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Capitolo 2

Care amiche ed amici,
esattamente un anno fa, nel numero 3 del nostro Notiziario, penso vi avrà incuriositi quella 
copertina con mano e penna intente a scrivere su un blocco di fogli, sopra al titolo “Capitolo 1”. 
Ma leggendo il mio editoriale ne avrete sicuramente compreso i motivi della scelta del titolo e 
dell’immagine. Ora, a distanza di un anno, eccoci quindi al Capitolo 2, ovvero la necessità che 
sento di raccontarvi le azioni, ma anche gli eventi e le iniziative che la nostra Associazione ha 
portato avanti, e perché no: anticiparvi quali sono e saranno le azioni nell’immediato futuro. 
Questa sorta di “relazione annuale” è mia intenzione renderla un appuntamento fisso; mi sembra 
doveroso nei confronti di tutti voi fare il punto su cosa è stato fatto e su cosa si intende realizzare. 
Quindi aspettatevi per il futuro, al rientro dalle meritate vacanze estive, un notiziario dedicato alla 
rendicontazione sulla vita associativa della nostra sede di Biella.
Ho iniziato il mio percorso a capo della Presidenza di CNA Biella con due chiari obiettivi: il 
rafforzamento della rappresentanza associativa e l’equilibrio di bilancio delle società di capitali. 
Il tutto perseguibile attraverso una strada composta da tante azioni e soprattutto condivisioni dei 
progetti con la Direzione e i gruppi di rappresentanza interni all’Associazione. Come CNA abbiamo 
aumentato la presenza dell’Associazione agli eventi e ai tavoli di lavoro istituzionali sul territorio 
biellese, migliorando anche la comunicazione, mentre i gruppi si sono dotati dei giusti strumenti di 
condivisione per portare avanti i rispettivi progetti e le idee per i prossimi anni, partendo subito con 
un 2018 ricco di eventi e momenti d’incontro. Di seguito vi relaziono brevemente su quali attività 
sono state fatte dai nostri gruppi in linea con l’obiettivo di mandato. Il Gruppo Giovani Imprenditori 
è cresciuto arrivando a 21 imprese e sta dando attuazione a quanto indicato nel piano strategico. 
Da rilevarsi sotto un profilo di connessione territoriale la sinergia instaurata con il Gruppo Giovani 
Industriali che ha portato ad aumentare sensibilmente la percezione del gruppo e del lavoro di 
rappresentanza svolto nel nostro territorio. Oltre a ciò sono state poste le basi per dare vita ad 
un gruppo regionale che svilupperà progetti per il territorio. Da segnalare che in questo anno di 
lavoro sono state organizzate quattro serate dedicate all’innovativo servizio Digitalkit che ad oggi 
sta dando tante soddisfazioni alla nostra CNA. Il Gruppo Impresa Donna, invece, si è concentrato 
sull’organizzazione di due edizioni di Mani@fattura, sulla realizzazione della mostra mercato di 
artigianato femminile, nonché sulla gestione dell’omonimo negozio in Via Italia 70, che ospita 
artigiani ed artigiane non solo del territorio ma da tutto il Piemonte. Questo fattore, unito ad eventi 
pensati ad hoc per il mondo artigiano, ha permesso al negozio ma soprattutto alla nostra CNA di 
incrementare notevolmente la propria visibilità e presenza in città. Io mi sono concentrato sulla 
rappresentanza della nostra Associazione, prendendo parte a numerosi eventi, convegni e tavoli 
territoriali a cui si sommano quelli Regionali (Presidenza e Direzione di CNA Piemonte in primis) e 
quelli Nazionali. Mi pare opportuno ricordare alcuni momenti realizzati nel nostro territorio, come 
il riuscito incontro presso la nostra sede con il Prefetto Annunziata Gallo, l’Assemblea Generale 
dell’Unione Industriale di Biella sia nel 2017 che nel 2018, l’Assemblea elettiva regionale e quella 
nazionale di CNA, l’iniziativa Bona Up, il seminario CIT a Cossato, l’importante incontro di febbraio 
con i candidati alle elezioni politiche del territorio (unica associazione di categoria ad averlo 
organizzato), la conferenza stampa sulla congiuntura, il convegno sull’andamento dell’economia 
Biellese, le serate informative presso CNA sul GDPR e sulla fatturazione elettronica, la consulta 
nazionale dei Presidenti CNA e i tavoli di lavoro presso la Camera di Commercio di Biella. È 
chiaro che questo primo anno ci ha visti impegnati nel consolidare quanto è stato fatto negli 
anni precedenti e lo si può riassumere in un anno di “semina” in previsione delle stagioni che 
ci attendono. Il 2019 sarà un anno impegnativo per tutti noi in quanto, oltre alla quotidianità, 
dovremo preparare un evento cruciale per la nostra associazione: il 50esimo anniversario! Ora 
stiamo lavorando al logo e agli eventi che ci terranno occupati per la maggior parte dei prossimi 
mesi. In ogni caso, guardando alle altre associazioni del territorio, possiamo senza dubbio essere 
soddisfatti dei primi risultati ottenuti, calcolando che per cogliere gli effettivi miglioramenti auspicati 
sarà necessario attendere la fine del quadriennio. Il nuovo approccio lavorativo che abbiamo 
cercato di impostare pare sia ritenuto corretto dalla struttura ed io sono pienamente consapevole 
di essere solo all’inizio: il lavoro da fare è ancora tanto ed io sono qui per questo!

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da novembre 2018 a marzo 2019
a cura di Mauro Barzan

novembre

16/11/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di ottobre;
· Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
relativi al terzo trimestre;
· Iva saldo 2016 rateizzato – versamento 
nona e ultima rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di ottobre– 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (terzo acconto anno 
2018);
· INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento quarta e ultima rata;
· Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti titolari di partita IVA).
20/11/2018
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 3° trimestre 2018, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/11/2018 (prorogato a lunedì 26/11)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di ottobre.
30/11/2018 (prorogato a lunedì 01/12)
· Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Versamento 2 acconto 2018 delle imposte/
contributi (un’unica soluzione).

dicembre

16/12/2018 (prorogato a lunedì 17/12)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di novembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di novembre 
– versamento;
· IMU versamento seconda rata - saldo;
· TASI versamento seconda rata – saldo.
25/12/2018 (prorogato a giovedì 27/12)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
novembre.
27/12/2018
· Acconto IVA - contribuenti mensili e 
trimestrali - versamento.
31/12/2018
· Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 4° trimestre 2018;
· Autotrasportatori: scade il termine per il 
versamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori;
· Previdenza complementare – scade il 
termine per effettuare la comunicazione alle 

forme di previdenza complementare dei 
contributi non dedotti.

gennaio

01/01/2019
· Al via la fatturazione elettronica - dal primo 
gennaio tutti i soggetti IVA, tranne i così 
detti soggetti minori che adottano il regime 
dei minimi e quello forfettario, saranno 
soggetti all’emissione obbligatoria della 
fattura elettronica, come anche riceveranno 
da altri soggetti IVA le fatture elettroniche 
passive.
16/01/2019
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti mese di dicembre – 
versamento.
25/01/2019
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre.
31/01/2019
· Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio della 
Provincia, dell’attestazione di pagamento 
della quota d’iscrizione all’Albo degli 
autotrasportatori.

febbraio

01/02/2019
· Decorre il termine per la presentazione 
della domanda di rimborso – 
compensazione del credito IVA relativo 
all’anno 2018.
16/02/2019 (prorogato a lunedì 18/02)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2018) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 

saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di gennaio - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2018).
20/02/2019
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2018, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2019
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio.
28/02/2019
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2018;
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica relativa al terzo e 
quarto trimetre 2018;
· Presentazione della comunicazione 
(spesometro) fatture emesse e ricevute 
relative al secondo semestre 2018.

marzo

16/03/2019 (prorogato a lunedì 18/03)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA 
- scade il termine per la liquidazione e 
versamenti annuali, relativi all’anno 2018;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di febbraio - 
versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
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18Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Cessione o 
delocalizzazione 
all’estero di beni 
acquistati con 
l’agevolazione dell’iper 
ammortamento
La cessione di un bene acquistato con 
l’agevolazione dell’iper ammortamento, 
o la sua destinazione a strutture 
produttive all’estero, comporta la 
decadenza dall’agevolazione ed il 
recupero di quanto già fruito, senza 
tuttavia l’applicazione di sanzioni ed 
interessi. È quanto prevede il così detto 
“Decreto Dignità.
Ma andiamo con ordine. 
Innanzitutto il Decreto prevede che 
l’agevolazione dell’iper ammortamento 
(maggiorazione pari al 150% del costo 
sostenuto per l’acquisto del bene con 
le caratteristiche dell’allegato A alla 
Legge 232/2016 ed interconnesso 
con il sistema aziendale – investimenti 

industria 4.0) spetta a condizione 
che i beni siano destinati a strutture 
produttive situate in Italia.
Ciò sta a significare che, a differenza di 
quanto previsto in origine, l’acquisto di 
un bene con le caratteristiche per fruire 
dell’iper ammortamento ma destinato 
ad uno stabilimento produttivo 
dell’impresa italiana situato all’estero 
non consente di beneficiare della 
maggiorazione. E l’aspetto più critico 
riguarda l’efficacia di tale novità, poiché 
il comma 3 precisa che si applica agli 
investimenti eseguiti a partire dal 2018 
(periodo d’imposta in corso alla data di 
entrata in vigore del decreto 14 luglio 
2018), con conseguente impatto anche 
per gli acquisti già eseguiti nella prima 
parte del 2018 e per i quali le imprese 
potevano legittimamente contare sulla 
possibilità di destinare i beni presso 
unità situate all’estero. 

Viene poi introdotta una clausola di 
“salvaguardia” finalizzata ad evitare 
che nel corso del periodo di fruizione 

dell’agevolazione (e quindi durante 
la deduzione delle quote di iper 
ammortamento) l’impresa proceda 
alla cessione a titolo oneroso dei beni 
agevolati ovvero alla destinazione 
degli stessi presso strutture produttive 
situate all’estero. In tal caso, e, pure 
in tale ipotesi, a differenza di quanto 
previsto dalla norma originaria, si deve 
procedere al recupero dei benefici 
fiscali già fruiti tramite una variazione 
in aumento del reddito imponibile 
del periodo d’imposta in cui avviene 
la cessione o la delocalizzazione 
del bene, per un importo pari alle 
maggiorazioni di iper ammortamento 
già fruito in precedenza, senza 
tuttavia l’applicazione di sanzioni ed 
interessi. Ad esempio, a fronte di un 
investimento agevolato per un importo 
di € 1.000,00 (acquisto marzo 2018), 
aliquota di ammortamento 10%, iper 
ammortamento spettante pari a
€ 1.500,00, di cui già fruito € 225,00 
(75 nel 2018 e 150 nel 2019), alienato 
nel 2020, nel modello Redditi del 
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periodo d’imposta 2020 si dovrà 
operare una variazione in aumento pari 
a € 225,00.

Due sono le limitazioni previste 
all’applicazione del meccanismo 
descritto, che non opera:

- per le cessioni e le delocalizzazioni 
dei beni agevolati effettuate prima 
dell’entrata in vigore del decreto (per 
le quali restano quindi valide le quote 
già fruite); 
- qualora l’impresa proceda 
all’acquisto, nello stesso periodo 
d’imposta in cui avviene la cessione 
o la delocalizzazione, di altro bene 
avente le stesse caratteristiche per 
fruire dell’iper ammortamento in 
questo caso è possibile continuare 
a fruire delle quote residue di 
iper ammortamento in relazione 
all’originario investimento.

Un’ultima annotazione in merito 
all’ambito applicativo di tali novità è 
l’esclusione dei beni oggetto di super 
ammortamento (maggiorazione del 
40% o del 30% a partire dal 2018) per 
i quali l’eventuale cessione comporta 
il venir meno dell’agevolazione solo 
per le quote residue senza alcun 
meccanismo di recupero di quelle già 
dedotte.

Ritorno al passato per 
lo “split payment” dei 
professionisti
Con il Decreto Dignità restano fuori 
dal perimetro del meccanismo dello 
“split payment” i compensi per 
prestazioni di servizi rese alla Pubblica 
Amministrazione ed assoggettati a 
ritenute alla fonte a titolo di imposta 
o a titolo di acconto. Viene, così, 
ripristinato l’articolo 17-ter del DPR 
633/1972 nella versione antecedente 

alla modifica apportata dal D.L. 
50/2017.

In pratica, i professionisti torneranno a 
riscuotere l’Iva sui compensi fatturati 
alle amministrazioni pubbliche e 
agli altri soggetti destinatari dello 
split payment. Resta ferma, invece, 
l’applicazione del meccanismo 
dello split per le cessioni di beni 
effettuate nei confronti di Pubbliche 
amministrazioni, società quotate 
nonché enti e società controllati da enti 
pubblici.
Ricordiamo che lo “split payment” è il 
meccanismo per il quale il cessionario 
committente emette fattura senza 
l’addebito dell’IVA, è poi la pubblica 
amministrazione che provvede 
all’eventuale versamento dell’imposta. 
Per quanto riguarda la decorrenza, 
viene precisato che dette disposizioni 
trovano applicazione in relazione alle 
“operazioni per le quali è emessa 
fattura successivamente alla data 

di entrata in vigore del presente al 
decreto”. Ne consegue che il nuovo 
ambito di applicazione dello split 
payment – come evidenziato nel 
dossier del Senato - si applica alle 
operazioni per cui è emessa fattura 
successivamente al 14 luglio 2018.

Ecobonus - definiti i 
controlli da parte di 
ENEA
È stato pubblicato il decreto del 
Ministero dello Sviluppo Economico 
che disciplina le procedure e le 
modalità per l’effettuazione dei controlli 
da parte dell’ENEA, in relazione agli 
interventi di risparmio energetico che 
danno diritto all’Ecobonus.
Si ricorda che, le detrazioni fiscali per 
gli interventi di risparmio energetico 
(Ecobonus) sono state prorogate:

- fino al 31 dicembre 2018 per gli 
interventi sui singoli immobili;
- fino al 31 dicembre 2021 per 
gli interventi sulle parti comuni 
condominiali.

Al fine di poter accedere alla detrazione 
“Ecobonus”, ad esclusione di 
taluni interventi (come ad esempio, 
la sostituzione di serramenti e di 
schermature solari, per i quali è 
sufficiente una autocertificazione), 
occorre che un professionista abilitato 
attesti il rispetto dei requisiti tecnici 
richiesto dal singolo intervento e 
predisponga, se del caso, l’attestato di 
prestazione energetica (APE), oltre ad 
una relazione tecnica, di ogni singola 
unità immobiliare di cui si richiedono le 
detrazioni.
L’ENEA ha l’onere di effettuare i 
controlli, anche a campione, su 
tali attestazioni nonché su tutte 
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le agevolazioni spettanti in tema 
detrazioni per interventi di efficienza 
energetica, con procedure e modalità 
disciplinate da un apposito decreto, 
redatto dal Ministero dello Sviluppo 
Economico.
L’ENEA ha il compito innanzitutto di 
elaborare un programma annuale di 
controlli a campione sulle istanze che 
gli vengono trasmesse (attraverso 
l’apposito portale) in relazione ai lavori 
conclusi entro il 31 dicembre dell’anno 
precedente. Sulla base del decreto 
ministeriale, il campione non può 
eccedere numericamente lo 0,5% delle 
istanze trasmesse, e la scelta dovrà 
avvenire prendendo in considerazione 
prioritariamente le istanze che 
presentino una o più delle seguenti 
caratteristiche:

- riguardino interventi con diritto ad 
una maggiore aliquota;
- presentino le spese più elevate;
- presentino maggiori criticità in 
relazione ai requisiti di accesso alla 
detrazione fiscale ed ai massimali dei 
costi unitari.

In relazione ai controlli di tipo 
documentale, l’ENEA dovrà 
comunicare, per ogni istanza oggetto 
di controllo, l’avvio del procedimento 
mediante lettera raccomandata o PEC 
indirizzata:

- per interventi su singole unità 
immobiliari: al soggetto beneficiario 
della detrazione; 
- per interventi su parti comuni 
condominiali: all’amministratore del 
condominio, sulla base dell’indirizzo 
comunicato all’atto della 
trasmissione dei dati.

Entro 30 giorni dalla ricezione della 
comunicazione, il soggetto interessato 
(singolo beneficiario o amministratore 
di condominio) invia, tramite PEC 
indirizzata a enea@cert.enea.it ed 
in formato PDF, la documentazione 
prevista in relazione alla singola 
tipologia d’intervento, salvo che la 
stessa non sia già stata inviata.

A seconda dell’intervento potrà essere 
necessario che:

- la documentazione sia sottoscritta 
digitalmente da un tecnico abilitato 
(qualora prevista l’asseverazione in 
riferimento ai requisiti tecnici). Se 
non necessario, la documentazione 
dovrà comunque essere sottoscritta 
digitalmente dal beneficiario (ovvero 
dall’amministratore di condominio, in 
caso di interventi sulle parti comuni);
- venga allegata ulteriore 
documentazione se l’intervento 
riguarda gli impianti (in questo 

caso, dovranno essere allegate 
le dichiarazioni di conformità 
rilasciate dall’installatore, così come 
previsto dal D.M. n. 37/2008 ed 
eventualmente il libretto di impianto 
ex D.M. n. 10 febbraio 2014).

Nei 90 giorni successivi alla 
trasmissione della documentazione, 
ENEA verifica la documentazione, 
potendo peraltro chiedere ulteriori 
integrazioni o predisponendo un 
controllo sul posto, dopodiché 
comunica l’esito del controllo al 
beneficiario. Qualora ENEA richieda 
documenti ad integrazione di quanto 
già trasmesso, il termine di 90 giorni 
parte nuovamente a decorrere 
dalla data di ricezione dell’ulteriore 
documentazione inviata.
I controlli potranno altresì essere 
effettuati direttamente presso l’edificio 
oggetto degli interventi e riguarderanno 
almeno il 3% del campione scelto.
Tali controlli dovranno essere 
annunciati all’interessato tramite 
specifica comunicazione (lettera 
raccomandata o PEC), che l’ENEA 
dovrà inviare almeno 15 giorni prima 
della data fissata per il sopralluogo. 
È previsto che tale data possa essere 
rinviata, ma solo a fronte di richiesta 
motivata presentata dal beneficiario/
amministratore di condominio e per 
una volta soltanto. Il controllo in loco 
si svolge alla presenza del soggetto 
beneficiario della detrazione (oppure 
dell’amministratore per conto del 
condominio), e, quando pertinente, 
alla presenza del tecnico o dei tecnici 
firmatari della relazione di fine lavori.

In sede di sopralluogo i tecnici 
dell’ENEA potranno:

- richiedere ed acquisire atti, 
documenti, schemi tecnici ed ogni 
altra informazione ritenuta utile;
- effettuare fotografie.

L’attività di controllo sul posto sarà 
conclusa con l’emissione di apposito 
verbale da parte dei tecnici ENEA 
e ne viene rilasciata una copia 
al beneficiario/amministratore di 
condominio.

Qualora il controllo svolto sia stato 
esclusivamente di tipo documentale, 
l’accertamento avrà esito negativo se 
la documentazione, anche a seguito 
di integrazioni, risulti carente oppure 
non risultino soddisfatti i requisiti e le 
condizioni disciplinate dalla norma. 
Qualora, invece, il controllo abbia 
previsto altresì l’accertamento in loco, 
l’esito potrà essere negativo se la 
documentazione trasmessa all’ENEA 
risulta difforme rispetto alle opere 
effettivamente realizzate oppure in 
presenza di comportamenti ostativi 
e/o omissivi da parte del beneficiario/
amministratore.
Una volta terminati gli accertamenti 
l’ENEA dovrà trasmettere all’Agenzia 
delle Entrate una relazione funzionale 
alla valutazione circa l’eventuale 
decadenza dal beneficio. Potrà essere 
invece soltanto l’Agenzia che, valutata 
la documentazione, provvederà ad 
emettere il provvedimento di diniego, 
se del caso.
L’ENEA infine provvederà a 
segnalare ai corrispondenti ordini 
di appartenenza dei professionisti 
firmatari le eventuali discordanze al fine 
di attivare nei loro confronti le azioni di 
responsabilità.
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Al via la fatturazione
elettronica
a cura di Mauro Barzan

Il 1° gennaio 2019 entrerà in vigore 
l’obbligo generalizzato di emissione delle 
fatture in modalità elettronica.
Tutti i produttori di software dei 
programmi gestionali o anche semplici 
programmi di fatturazione sono al lavoro 
per realizzare e/o apportare le modifiche 
in modo che i programmi, oltre alla 
normale fattura cartacea, riescano a 
produrre anche la fattura elettronica 
nel formato che l’Agenzia delle Entrate 
richiede.
Infatti, la fattura elettronica non è un 
normale file, ad esempio in formato PDF, 
che di solito viene inviato attraverso 
un’email, ma è un file XML (eXtensible 
Markup Language), che deve avere un 
determinato tracciato standard previsto 
da un apposito Decreto.
Sono obbligati all’emissione della fattura 
tutti i titolari di partita IVA: imprese o 
professionisti, enti commerciali, tranne i 
soggetti in regime forfettario o nel regime 
di vantaggio e gli agricoltori esonerati 
dagli adempimenti IVA.
Queste ultime tre categorie però sono 
comunque obbligate alla conservazione 
delle fatture elettroniche ricevute.
Vediamo tutto nel dettaglio.

Che cos’è la fattura elettronica e 
che differenze ci sono rispetto alla 

fattura di carta?

La fattura elettronica si differenzia dalla 
fattura cartacea, in generale, solo per 
due aspetti:

1) va necessariamente redatta 
utilizzando un pc, un tablet o uno 
smartphone;
2) deve essere trasmessa 
elettronicamente al cliente tramite il 
cosiddetto Sistema di Interscambio 
(SdI).

Il Sistema di Interscambio è una sorta 
di “postino” che svolge i seguenti 
compiti:

- verifica se la fattura contiene 
almeno i dati obbligatori ai fini 
fiscali, nonché l’indirizzo telematico 
(il cosiddetto “codice destinatario 
o l’indirizzo PEC) al quale il cliente 
desidera che venga recapitata la 
fattura;
- controlla che la partita Iva del 
fornitore (cosiddetto cedente/
prestatore) e la partita Iva ovvero il 
Codice Fiscale del cliente (cosiddetto 
cessionario/committente), siano 
esistenti.

In caso di esito positivo dei controlli 
precedenti, il Sistema di Interscambio 

consegna in modo sicuro la fattura al 
destinatario comunicando, con una 
ricevuta di recapito, a chi ha trasmesso 
la fattura, la data e l’ora di consegna 
del documento.

Quale è Il flusso operativo?
La fattura elettronica viene recapitata 
dal Sistema di Interscambio al proprio 
cliente attraverso il codice destinatario 
o ad un indirizzo di posta elettronica 
certificata (PEC).
Per tale motivo si consiglia di 
comunicare all’Agenzia delle Entrate 
come si vogliono ricevere le fatture.
Pertanto, il primo passo da compiere 
è comunicare all’Agenzia delle Entrate 
queste modalità. La comunicazione 
può essere anche fatta attraverso un 
intermediario abilitato, come siamo noi 
di CNA Biella.
Dopo l’identificazione, l’Agenzia 
delle Entrate mette a disposizione 
un QR Code che permette di essere 
facilmente identificati dai propri 
fornitori attraverso appositi lettori che 
possono essere anche installati sugli 
smartphone.
Si consiglia inoltre di dotarsi di 
un codice destinatario che venga 
emesso dai produttori di software o 
da intermediari identificati dall’Agenzia 
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delle Entrate.
Il secondo passaggio è quello di 
dotarsi di un software che, oltre ad 
emettere la fattura cartacea, sia in 
grado di produrre il file XML.
Dopo aver prodotto la fattura, 
indicando nella stessa il codice 
destinatario o l’indirizzo PEC, questa 
deve essere inviata al Sistema di 
Interscambio che esegue i controlli 
necessari e, se il file passa i controlli, 
il Sistema di Interscambio lo invia 
all’indirizzo del cliente indicato in 
fattura. 

Come deve avvenire l’invio al 
Sistema di Interscambio? 
- Utilizzando un servizio online 
presente nel portale “Fatture e 
Corrispettivi” gestito dall’Agenzia delle 
Entrate, che consente l’upload del file 
XML preventivamente predisposto e 
salvato sul proprio PC.
- Utilizzando una PEC (Posta 
Elettronica Certificata) e inviando 
il file della fattura come allegato 
del messaggio di posta all’indirizzo 
“sdi01@pec.fatturapa.it”. In seguito, il 
Sistema di Interscambio comunicherà il 
nuovo indirizzo a cui inviare le fatture.
- Utilizzando un canale telematico 
(FTP o Web Service) preventivamente 
attivato con il Sistema di Interscambio.

Quest’ultima modalità, che è 
certamente la più semplice e rapida, 
può essere fatta solo attraverso 
degli intermediari preventivamente 
autorizzati dall’Agenzia delle Entrate.
Per evitare che le fatture possano in 
qualche modo essere modificate è 
consigliato, prima dell’invio al Sistema 
di Interscambio, che queste siano 
firmate digitalmente.
Le fatture passive possono essere 
ricevute o attraverso la PEC o, 
come detto sopra, attraverso il 
codice destinatario preventivamente 
comunicato al proprio fornitore, e 
ovviamente con appositi software 
che gestiscono in automatico tutto il 
processo.
Sia le fatture passive che attive devono 
essere poi inviate in “conservazione 
sostitutiva”, che è una procedura 
legale/informatica regolamentata 
dalla legge, in grado di garantire 
nel tempo la validità legale di un 
documento informatico, inteso come 
una rappresentazione di atti, fatti e dati 
su un supporto, sia esso cartaceo o 
informatico.
La mancata emissione del documento 
con le modalità sopra descritte 
determina che la fattura sia considerata 
non emessa con l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’articolo 6 del D. 

Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, che 
vanno dal 90 al 180% dell’imposta, 
e l’impossibilità per il cliente di poter 
detrarre l’IVA.
Le fatture emesse, dopo l’invio al 
Sistema di Interscambio, non possono 
essere modificate e se è necessario 
apportare delle modifiche si devono 
emettere delle note di credito, oltre a 
emettere la fattura con un altro numero.
Le fatture possono essere modificate 
solo se scartate dal Sistema di 
Interscambio.
L’Agenzia delle Entrate mette poi a 
disposizione delle procedure che 
permettono la gestione dell’intero 
flusso:

- una procedura web per predisporre 
e trasmettere le fatture elettroniche 
e per sottoscrivere la convenzione 
per usufruire del servizio gratuito di 
conservazione elettronica di tutte le 
fatture emesse e ricevute tramite il 
Sistema di Interscambio;

- il servizio di registrazione della 
modalità di ricezione della fattura 
elettronica, cioè il servizio che 
permette di abbinare alla partita 
Iva un unico indirizzo telematico 
dove ricevere di default tutte le 
fatture elettroniche pervenute e 
correttamente elaborate dal Sistema 
di Interscambio;
- un servizio che permette la 
consultazione delle fatture emesse e 
ricevute;
- un software scaricabile sul proprio 
PC che permette di generare le 
fatture elettroniche;
- un’app che consente sia di 
predisporre che di trasmettere al 
Sistema di Interscambio la fattura 
elettronica;
- una procedura che permette la 

generazione del QR Code.

Flussi operativi in sintesi

Le aziende devono:

1) comunicare all’Agenzia delle 
Entrate come ricevere la fattura;
2) scaricare dalla procedura 
dell’Agenzia delle Entrate il codice 
QR code;
3) comunicare ai propri fornitori il 
codice destinatario (consigliato) o la 
PEC;
4) dotarsi di una procedura che 
permetta sia la generazione delle 
fatture elettroniche che l’invio delle 
stesse, e che permetta anche di 
ricevere in automatico le fatture 
passive;
5) in alternativa il tutto può essere 
fatto anche attraverso la PEC.

I nostri uffici si stanno adoperando per 
garantire ai propri associati le modalità 
più semplici perché il passaggio dalla 
carta al digitale sia il meno invasivo 
possibile.
Tutto il flusso potrà essere gestito 
attraverso un prodotto web o 
una app che con pochi semplici 
click permetterà all’imprenditore/
professionista di emettere la fattura 
elettronica e monitorare il buon esito 
dell’invio e la ricezione automatica 
delle fatture passive.
Entro la fine dell’anno saranno 
organizzate, presso la sede della 
nostra Associazione, alcune serate 
su questo delicato tema, nelle quali si 
forniranno alle imprese, informazioni 
più approfondite, oltre che a risposte ai 
tanti dubbi e criticità che questa vera e 
propria “rivoluzione digitale” apporterà 
non solo alle aziende, ma all’intero 
Paese.
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Contratto a termine - 
quadro della disciplina 
in vigore dal 12.08.18
1) Apposizione di un termine al 
contratto di lavoro subordinato

Il contratto di lavoro a tempo 
determinato si pone come eccezione 
a quella che ancora oggi il legislatore 
considera la “forma comune di 
rapporto di lavoro”, cioè il contratto 
di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato. L’apposizione di un 
termine alla durata del contratto di 
lavoro subordinato è infatti consentita 
dalla legge solo in presenza di 
determinate condizioni che a decorrere 
dal 14 luglio 2018 sono divenute 
più stringenti rispetto alla disciplina 
precedentemente in vigore:

- riduzione della durata massima da 36 
a 24 mesi;

- reintroduzione dell’obbligo della 
causale per rapporti di durata 
complessiva superiore a 12 mesi o 
in caso di rinnovo del contratto tra lo 
stesso lavoratore e datore di lavoro;
- riduzione da 5 a 4 del numero delle 
proroghe ammesse.

2) Durata massima

Al contratto di lavoro subordinato 
può essere apposto un termine 
di durata non superiore a dodici 
mesi. Il contratto può avere una 
durata superiore, ma comunque non 
eccedente i ventiquattro mesi, solo in 
presenza di almeno una delle seguenti 
condizioni:

a) esigenze temporanee e oggettive, 
estranee all’ordinaria attività;
b) esigenze di sostituzione di altri 
lavoratori;
c) esigenze connesse a incrementi 
temporanei, significativi e non 

programmabili, dell’attività ordinaria.

La durata massima del rapporto a 
termine si riduce pertanto da 36 a 
24 mesi e solo nei primi 12 mesi il 
rapporto può essere instaurato senza 
causale. Dette disposizioni, riferite 
all’ipotesi di un singolo contratto 
a termine, non possono essere 
modificate dalla contrattazione 
collettiva, anche aziendale. Come 
si vedrà anche in seguito, il limite 
di durata di 24 mesi va computato 
considerando anche gli eventuali 
periodi di somministrazione a termine 
effettuati dal lavoratore presso lo 
stesso datore di lavoro, purché aventi 
ad oggetto mansioni di pari livello e 
categoria.

Sanzioni

In caso di stipulazione di un 
contratto di durata superiore a 
12 mesi in assenza delle predette 



11

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 o

tto
br

e 
20

18

condizioni, il contratto si trasforma 
a tempo indeterminato dalla data di 
superamento del termine di dodici 
mesi.

2.1) Durata massima complessiva

Fatte salve le diverse disposizioni dei 
contratti collettivi di ogni livello, la 
durata dei rapporti di lavoro a tempo 
determinato intercorsi tra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore, 
per effetto di una successione 
di contratti, non può superare i 
ventiquattro mesi.

Ai fini del computo dei 24 mesi vanno 
considerati:

- i rapporti a termine instaurati per lo 
svolgimento di mansioni di pari livello 
e categoria legale, indipendentemente 
dai periodi di interruzione tra un 
contratto e l’altro;
- i periodi di missione aventi ad oggetto 
mansioni di pari livello e categoria 
legale, svolti tra i medesimi soggetti, 
nell’ambito di somministrazioni 
di lavoro a tempo determinato. Il 
Ministero del lavoro ha chiarito con 
la Circolare n°18/2012, che vanno 
considerati i periodi di lavoro svolti in 
forza di contratti di somministrazione 
a tempo determinato stipulati dal 
18 luglio 2012, data di entrata in 
vigore della riforma Fornero. Il limite 
di durata massimo non si applica 
alle attività stagionali ed allo stesso 
tempo, i rapporti a termine per attività 
stagionali non vanno considerati ai fini 
del computo dei 24 mesi (Interpello 
n.15/2016).

Sanzioni

Qualora il limite dei 24 mesi sia superato, 
per effetto di un unico contratto o 
di una successione di contratti, il 
contratto si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data di tale 
superamento.

Disposizioni dei contratti collettivi di 
ogni livello

La norma non è stata modificata 
nella parte in cui consente ai contratti 
collettivi di ogni livello, di regolamentare 
in modo diverso dalla legge sia la 
durata massima complessiva, sia le 
modalità di computo della stessa. 
Non è invece prevista la possibilità di 
eliminare le causali. Nemmeno in sede 
di conversione in legge del D.L. Dignità 
è stata introdotta una disposizione 
che faccia esplicitamente salve le 
attuali previsioni contrattuali, qualora in 
contrasto con i nuovi dettami normativi, 
con evidente riferimento alla durata 
massima complessiva (36 mesi o periodo 
superiore, anziché 24).
La mancanza di prese di posizioni ufficiali 

da parte sia degli Enti istituzionalmente 
competenti (Ministero del lavoro e I.N.L. 
in particolare), sia delle associazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori che hanno sottoscritto i 
contratti collettivi, non consente al 
momento di stabilire un orientamento 
preciso nel merito. Anche l’orientamento 
contrastante che si è sviluppato in 
dottrina, consiglia un atteggiamento 
prudente in attesa di indicazioni più 
precise.
Dal punto di vista operativo si potrà 
pertanto procedere nel seguente modo:

- rapporti a termina siglati per la prima 
volta prima del 14 luglio 2018: possono 
usufruire fino al 31.10.18 della norma 
transitoria, ed essere quindi prorogati o 
rinnovati entro tale data, beneficiando 
ancora dell’applicazione delle vecchie 
regole e quindi anche delle previsioni 
contrattuali che prevedono una durata 
complessiva superiore a 24 mesi;
- rapporti a termine siglati per la 
prima volta dal 14 luglio 2018: sono 
soggetti alle nuove regole ed è quindi 
opportuno non prevedere durate iniziali 
superiori ai 12 mesi, sia per evitare 
l’obbligo della causale, sia nell’auspicio 
che nel frattempo il nodo sulla validità 
delle norme contrattuali venga sciolto.

2.2) Computo nel limite di 
durata massima dei periodi di 
somministrazione a termine

Come detto, ai fini del computo della 
durata massima di 24 mesi si tiene 
altresì conto dei periodi di missione 
aventi ad oggetto mansioni di pari 
livello e categoria legale, svolti tra 
i medesimi soggetti, nell’ambito di 
somministrazioni di lavoro a tempo 
determinato.
Anche la disciplina della 
somministrazione di lavoro è stata 
modificata, stabilendo in particolare 
che il rapporto a termine tra l’agenzia 
e il lavoratore è soggetto alle regole sul 
tempo determinato, ad esclusione delle 
disposizioni inerenti:

- la pausa contrattuale tra un rapporto 
a termine e l’altro con lo stesso datore 
di lavoro;
- il numero complessivo di contratti a 
tempo determinato;
- i diritti di precedenza.

Tale disposizione non riguarda quindi 
il “contratto di somministrazione”, cioè 
il rapporto commerciale che intercorre 
tra l’agenzia e l’utilizzatore, ma il 
rapporto diretto tra agenzia e proprio 
lavoratore assunto a termine per essere 
somministrato a termine.
Non viene quindi prevista per legge una 
durata massima alla somministrazione 
di lavoro a termine. Ciò nonostante è 

evidente che l’applicazione delle regole 
sul contratto a tempo determinato 
tra il lavoratore e l’agenzia, incide 
indirettamente anche sulla durata 
massima del contratto commerciale di 
somministrazione a termine.
È stato inoltre previsto che in caso di 
somministrazione a termine, le causali 
necessarie in caso di superamento 
della durata complessiva di 12 mesi, 
sono richieste esclusivamente 
all’utilizzatore. Ciò determina la 
possibilità di stipulare contratti 
commerciali di somministrazione 
a termine di durata complessiva 
superiore a 12 mesi, solo in presenza 
di una delle causali di legge, presso il 
soggetto utilizzatore.
Si potranno quindi verificare le seguenti 
situazioni:

a) lavoratore assunto a termine 
dall’agenzia: l’assunzione potrà 
avvenire senza o con causale, in 
relazione alla durata della stessa e 
non potrà durare complessivamente 
più di 24 mesi. Di conseguenza, 
anche la missione a termine con tale 
lavoratore presso l’utilizzatore, non 
potrà di fatto durare più di 24 mesi, 
con obbligo di causale individuata 
dall’utilizzatore, dal superamento del 
12^ mese. Ciò dovrebbe comportare 
che se lo stesso lavoratore viene 
inviato in somministrazione dopo i 
primi 12 mesi di rapporto a termine 
con l’agenzia, raggiunti anche in 
sommatoria di più rapporti a termine, 
ciascun utilizzatore potrà ricorrere 
alla somministrazione con tale 
lavoratore solo in presenza della 
causale, anche se si tratta di una 
somministrazione di durata inferiore 
a 12 mesi.
b) lavoratore assunto a tempo 
indeterminato dall’agenzia: la 
missione, ancorché a tempo 
determinato, non sarà soggetta a 
limiti di durata né all’obbligo della 
causale salvo che non sia prevista 
nella contrattazione collettiva applicata 
dall’utilizzatore.

Detta situazione va in ogni caso 
coordinata con le disposizioni previste 
dalla contrattazione collettiva applicata 
dall’utilizzatore e dall’agenzia di 
somministrazione. In particolare. 
quest’ultima, può infatti stabilire i 
casi nei quali il rapporto a termine 
tra agenzia e lavoratore può essere 
prorogato e per quale durata.

Ulteriori considerazioni

1) somministrazione a termine con 
causale dell’utilizzatore non valida

Come detto, la disciplina del tempo 
determinato si applica, con alcune 
esclusioni, al rapporto tra lavoratore 
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e agenzia. In caso di mancanza 
della causale, se necessaria, il 
rapporto si trasforma a tempo 
indeterminato. Tuttavia, ai fini della 
somministrazione a termine le 
causali, ove richieste, devono essere 
presenti in capo all’utilizzatore e non 
all’agenzia. La regolamentazione 
del contratto di somministrazione 
non annovera tra le motivazioni che 
consentono al lavoratore di chiedere il 
consolidamento del proprio rapporto 
di lavoro presso l’utilizzatore, la 
mancanza della causale. In attesa di 
opportuni chiarimenti, si può tuttavia 
ritenere che in forza della previsione 
di legge, secondo la quale nel caso di 
ricorso al contratto di somministrazione 
di lavoro, le “condizioni” (causali) 
si applicano esclusivamente 
all’utilizzatore, la mancanza di queste 
precluda la possibilità di ricorrere 
legittimamente ad un contratto 
commerciale di somministrazione con 
conseguente consolidamento di un 
normale rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato in capo all’utilizzatore.

2) Ricorso alla somministrazione 
a termine successivamente al 
raggiungimento della durata 
massima di un rapporto a termine 
diretto

Le disposizioni che regolamentano 
il contratto di somministrazione di 
lavoro non prevedono un limite alla 
durata del rapporto commerciale di 
somministrazione a termine. Inoltre, in 
ogni caso, non è nemmeno previsto 
che gli eventuali periodi svolti a tempo 
determinato diretto presso lo stesso 
utilizzatore vadano computati al fine di 
quantificare la durata di un contratto 
di somministrazione a termine. 
Riteniamo pertanto, che sia ancora 
valida l’indicazione fornita dal Ministero 
del lavoro con circolare n.18/2012, 
secondo la quale il periodo massimo di 
36 mesi, ora ridotto a 24, “rappresenta 
un limite alla stipulazione di contratti 
a tempo determinato e non al ricorso 
alla somministrazione di lavoro. Ne 
consegue che raggiunto tale limite 
il datore di lavoro potrà comunque 
ricorrere alla somministrazione a 
tempo determinato con lo stesso 
lavoratore anche successivamente al 
raggiungimento dei 36 mesi”.

2.3) Deroga assistita

Una volta raggiunto il limite 
complessivo di 24 mesi è ancora 
possibile instaurare tra gli stessi 
soggetti un ulteriore contratto della 
durata massima di 12 mesi, presso 
le sedi dell’I.T.L. territorialmente 
competenti.
Nulla viene specificato in merito 

all’eventuale obbligo della causale. In 
attesa di chiarimenti nel merito, si può 
ritenere che la presenza della causale 
sia necessaria anche se si tratta di un 
contratto siglato in sede protetta.
Il mancato rispetto della suddetta 
procedura o la prosecuzione del 
rapporto oltre il termine stabilito, 
comportano la trasformazione a tempo 
indeterminato di quest’ultimo contratto, 
dalla data della sua stipulazione.

3) Causali

Il contratto può avere una durata 
superiore ai 12 mesi, comunque non 
eccedente i ventiquattro mesi, solo in 
presenza di almeno una delle seguenti 
condizioni:

a) esigenze temporanee e oggettive, 
estranee all’ordinaria attività;
b) esigenze di sostituzione di altri 
lavoratori;
c) esigenze connesse a incrementi 
temporanei, significativi e non 
programmabili, dell’attività ordinaria.

La presenza della causale è richiesta 
anche in caso di rinnovo del contratto. 
Con il ritorno delle causali, ritorna 
anche per il datore di lavoro l’onere 
di fornire la prova oggettiva della 
loro esistenza. Si ritiene in proposito, 
alla stregua di quanto avveniva in 
presenza delle c.d. “maxi causali”, 
che nella lettera di assunzione del 
dipendente, le causali che legittimano 
l’apposizione del termine al contratto 
di lavoro vadano indicate in forma 
specifica e circostanziata, evitando 
cioè di riportare pedissequamente le 
definizioni di legge.

Disciplina della contrattazione 
collettiva

In riferimento alle causali non sono 
consentite deroghe contrattuali di alcun 
genere ed a nessun livello.
Si può dunque ritenere che le eventuali 
disposizioni del contratto collettivo che 
consentono di ricorrere al contratto a 
termine senza causale non siano valide.

Le nuove causali si possono 
distinguere in tre diverse tipologie:

a) esigenze temporanee e 
oggettive, estranee all’ordinaria 
attività
Si tratta di esigenze «straordinarie», 
non ascrivibili cioè alle problematiche 
che emergono nel corso dello 
svolgimento della normale attività 
aziendale. Esigenze di carattere 
temporaneo, oggettivamente 
riscontrabili.
A titolo meramente esemplificativo si 
può ritenere che possano rientrarvi 
le seguenti situazioni: sviluppo 

di nuove attività, realizzazione di 
progetti particolari, sviluppo nuove 
linee produttive, partecipazione 
straordinaria a fiere, eventi speciali 
non ricorrenti, ecc..
b) esigenze di sostituzione di altri 
lavoratori
Pur rientrando nella definizione 
di cui alla lettera a), la causale 
“sostituzione” rappresenta una 
fattispecie a sé stante, svincolata 
ciò dalla contestuale presenza delle 
altre condizioni previste. È pertanto 
possibile assumere a termine per la 
sostituzione di un lavoratore assente, 
indipendentemente dalla circostanza 
che l’assenza rientri o meno tra 
quelle che si possono verificare nel 
corso dello svolgimento dell’ordinaria 
attività aziendale.
Le fattispecie sono pertanto 
quelle comuni, che normalmente 
si verificano nel corso dello 
svolgimento di un rapporto di lavoro 
dipendente: malattia, maternità, 
infortunio, ferie, aspettativa, ecc. 
Nelle aziende che occupano meno 
di 20 dipendenti è ancora possibile 
usufruire dello sgravio del 50% dei 
contributi dovuti per il lavoratore 
assunto in sostituzione di un altro 
lavoratore assente per la fruizione di 
uno dei congedi previsti dal T.U. sulla 
maternità. In tale ipotesi la causale 
“sostituzione per maternità” andrà 
in ogni caso indicata nella lettera 
d’assunzione e nella comunicazione 
al Centro per l’impiego, al fine di 
beneficiare della predetta riduzione 
contributiva. Quindi anche nel caso 
in cui il contratto a termine rientri 
tra quelle situazioni in cui non è 
richiesta la presenza della causale 
(es. primo contratto a termine di 
durata non superiore a 12 mesi). 
Si rammenta che il limite di durata 
massima complessiva di 24 mesi, si 
applica anche ai contratti a termine 
per sostituzione. Tale aspetto dovrà 
quindi essere opportunamente 
considerato anche nei casi in cui 
il termine del rapporto non viene 
stabilito indicando nella lettera 
d’assunzione una data precisa ma 
legandolo alla data di rientro del 
lavoratore sostituito.
Qualora sia necessario al fine di non 
oltrepassare la soglia dei 24 mesi, è 
pertanto ancora possibile specificare 
che il rapporto terminerà alla data 
del rientro del lavoratore sostituito 
ed in ogni caso alla “tal data” (che 
coinciderà con la scadenza del 24° 
mese) se successivo.
c) esigenze connesse a incrementi 
temporanei, significativi e non 
programmabili, dell’attività 
ordinaria
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Al contrario di quanto previsto nella 
causale n.1), in tale ultima ipotesi 
viene consentito al datore di lavoro 
di instaurare rapporti di lavoro a 
termine per esigenze connesse allo 
svolgimento della normale attività 
aziendale. Si deve però trattare di 
esigenze derivanti da incrementi 
temporanei, significativi e non 
programmabili. Requisiti che devono 
ricorrere contemporaneamente.
A mero titolo esemplificativo si può 
ritenere che si debba trattare di 
punte di lavoro non programmabili, 
dovute a commesse eccezionali, 
eventi esterni all’impresa ma che ne 
condizionano l’attività (es. incrementi 
delle commesse successivamente 
ad eventi calamitosi, intensificazione 
dell’attività per fronteggiare ritardi 
nelle forniture e rispettare i termini di 
consegna, ecc.).
In mancanza di un parametro di 
legge che consenta di stabilire 
in quali circostanze l’incremento 
dell’attività possa essere considerato 
“significativo”, si può ipotizzare 
che tale ipotesi ricorra nel caso 
in cui l’incremento temporaneo 
dell’attività non può essere affrontato 
con i normali livelli occupazionali, 
nemmeno ricorrendo al lavoro 
straordinario.

Considerazioni conclusive

Le causali (condizioni) individuate 
dal legislatore, sono certamente più 
restrittive rispetto alle vecchie “maxi 
causali”. Eccezion fatta per la causale 
“sostituzione”, facilmente inquadrabile, 
si tratta di ipotesi che necessitano di 
ulteriori approfondimenti, in attesa dei 
quali è opportuno agire con la massima 
cautela, valutando attentamente ogni 
situazione, e cercando, per quanto 
possibile, di non instaurare rapporti che 
necessitano della causale.

3.1) Computo del periodo di 12 mesi

Non sono previste specifiche modalità 
di computo dei 12 mesi oltre il quale 
sorge l’obbligo della causale. A tale fine 
riteniamo opportuno applicare gli stessi 
criteri previsti per la determinazione 
della durata massima ed in particolare 
della durata massima complessiva 
di 24 mesi. In considerazione del 
fatto che nel computo della durata 
massima rientrano anche gli eventuali 
periodi in cui lo stesso lavoratore ha 
già lavorato presso la stessa azienda 
in somministrazione a termine, e che 
anche in tale fattispecie è richiesta la 
causale se necessaria, si ritiene che 
anche detti periodi debbano essere 
considerati validi ai fini del computo dei 
12 mesi oltre il quale sorge l’obbligo 
della causale.

Esempio
Lavoratore da assumere a T.D. per la prima 
volta, con un contratto della durata di 6 mesi, 
successivamente ad una somministrazione 
a termine per lo svolgimento di mansioni di 
pari livello e categoria, della durata di 10 mesi: 
poiché la durata complessiva è di 16 mesi, 
superiore quindi al tetto dei 12, l’assunzione 
a termine è legittima solo in presenza della 
causale.

3) Proroga del contratto 

Attraverso lo strumento della proroga, 
il datore di lavoro può disporre lo 
slittamento in avanti del termine 
inizialmente posto al contratto.
Ciò a condizione che siano rispettate le 
seguenti condizioni:

- sia acquisito il consenso del 
lavoratore, preferibilmente in forma 
scritta;
- la durata iniziale del contratto sia 
inferiore a 24 mesi;
- per un massimo di quattro volte 
nell’arco di 24 mesi a prescindere del 
numero dei contratti intercorsi tra le 
stesse parti.

Sanzioni

In caso di superamento delle 4 proroghe, 
il contratto si trasforma a tempo 
indeterminato dalla data di decorrenza 
della quinta proroga.
L’introduzione delle causali interferisce 
anche sulle proroghe del contratto. Il 
legislatore ha infatti previsto che:

- nei primi 12 mesi il contratto può 
essere prorogato liberamente, cioè 
senza causale;
- successivamente, solo in presenza 
della causale.

La norma non specifica come si 
determinano i “primi” 12 mesi, né come 
va effettuato il computo del numero 
delle proroghe. In attesa di chiarimenti 
in proposito e fatte salve le disposizioni 
inerenti la norma transitoria per le 
quali si rimanda al capitolo 9), si ritiene 
opportuno:

- computare nel limite massimo delle 
quattro proroghe anche le proroghe 
effettuate nel corso degli eventuali 
contratti a termine già intercorsi 
con lo stesso lavoratore prima del 
14.07.18. In tale ipotesi, qualora 
sia già stato raggiunto il numero 
massimo di 4 proroghe, il contratto 
non potrà più essere prorogato;
- considerare ai fini del computo 
dei 12 mesi e quindi dell’insorgenza 
dell’obbligo della causale, la durata 
complessiva dei rapporti a termine, 
compreso quello prorogato.
Ciò in relazione anche a quanto 
previsto in merito all’obbligo 

dell’apposizione in forma scritta del 
termine, secondo la quale in caso 
di proroga dello stesso rapporto, 
l’indicazione della causale è 
necessaria solo quando il termine 
complessivo eccede i 12 mesi. 
Pertanto, anche qualora una parte 
della durata del rapporto prorogato 
rientri ancora nei 12 mesi acausali, la 
proroga potrà essere effettuata solo 
in presenza della causale se la durata 
complessiva dei rapporti a termine 
supera i 12 mesi. Causale che dovrà 
permanere per tutta la durata del 
rapporto prorogato.

4.1) Collocazione temporale della 
proroga

A causa delle diverse disposizioni 
applicabili durante il periodo di vigenza 
del D.L. rispetto a quelle introdotte in 
sede di conversione in legge del D.L. 
stesso ed in particolare della norma 
transitoria, il numero delle proroghe 
applicabili è diverso in relazione al 
giorno di insorgenza del contratto e di 
quando scade, cioè del momento in cui 
si effettua la proroga:

a) rapporti instaurati per la prima 
volta dal 14.07.18: sono prorogabili 
per 4 volte, indipendentemente dalla 
loro scadenza;
b) rapporti instaurati prima del 
14.07.18 o rinnovati da tale data, 
conclusi entro l’11.08.18: massimo 4 
proroghe.
c) rapporti instaurati prima del 
14.07.18 o rinnovati da tale data, 
che terminano dal 12.08 al 31.10.18: 
massimo 5 proroghe.
d) rapporti instaurati prima del 
14.07.18 o rinnovati da tale data, 
che terminano dal 1.11.18 in poi: 
massimo 4 proroghe.

4.2) Proroga del rapporto con 
cambio di causale

In vigenza delle “maxi causali”, il 
Ministero del lavoro aveva chiarito 
che la proroga del contratto poteva 
avvenire anche con cambio della 
causale (es. da sostitutiva a ragioni di 
carattere produttivo).
Con l’entrata in vigore del nuovo 
regime “misto”, caratterizzato cioè 
da peridi “acausali e periodi “causali” 
nell’ambito dello stesso rapporto a 
termine, si può ritenere che detta 
prassi possa ancora essere legittima. 
Tuttavia, anche in questo caso è 
opportuno tenere un atteggiamento 
prudenziale ed attendere chiarimenti 
nel merito.

4) Rinnovo del contratto a tempo 
determinato

Come regola di carattere generale, 
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viene previsto che la riassunzione a 
tempo determinato di un lavoratore con 
il quale il datore di lavoro ha già svolto 
un precedente rapporto a termine 
(rinnovo del contratto), può avvenire 
solo in presenza di una delle suddette 
causali. Ciò indipendentemente dal 
periodo in cui si è svolto il precedente 
rapporto, dalla durata dello stesso, 
dalla data in cui si è concluso e dalla 
durata del nuovo rapporto.
In altri termini, la causale è necessaria 
in ogni caso e quindi anche nelle 
situazioni in cui la durata complessiva 
dei rapporti già intercorsi sommata alla 
durata del nuovo rapporto, non supera 
i 12 mesi.
Con tale disposizione il legislatore ha 
quindi inteso penalizzare la ripetizione 
di più contratti a termine con lo stesso 
lavoratore, favorendo invece la proroga 
del contratto che, se effettuata per un 
periodo complessivo non superiore a 
12 mesi, non necessita della causale.
L’obbligo della causale si applica ai rinnovi 
dei contratti instaurati per la prima volta dal 
14/7/18 in poi. Per i contratti instaurati per la 
prima volta prima di tale data, valgono regole 
diverse per le quali si rimanda al capitolo 5.2). 

Sanzioni

In caso di violazione dell’obbligo della 
causale, il contratto si trasforma a tempo 
indeterminato.

5.1) Caratteristiche del “Rinnovo”

La norma non chiarisce in quali casi 
il contratto costituisce il rinnovo di 
un precedente rapporto a termine già 
intercorso tra le stesse parti e deve 
quindi essere assoggettato all’obbligo 
della causale.
Ai fini della durata massima 
complessiva di 24 mesi, la legge 
prevede che la durata dei diversi 
rapporti a termine intercorsi tra 
gli stessi soggetti vada sommata 
se “conclusi per lo svolgimento di 
mansioni di pari livello e categoria 
legale”.
Tale criterio potrebbe quindi essere 
adottato anche al fine di stabilire se il 
nuovo contratto è o meno un rinnovo 
del precedente:

- in caso di conferma della stessa 
categoria legale e livello del 
precedente, il contratto potrebbe 
quindi essere considerato un 
“rinnovo” in quanto sommabile 
al precedente e come tale essere 
soggetto alla causale;
- in caso invece di cambio del livello 
contrattuale o della categoria, il 
nuovo contratto non potrebbe più 
essere considerato un “rinnovo” del 
precedente in quanto non sommabile 
allo stesso come durata. Sarebbe 
quindi un nuovo e diverso rapporto, 

soggetto alla causale solo se di 
durata complessiva superiore a 12 
mesi.

Tuttavia, anche tale interpretazione 
necessita di una conferma Ministeriale, 
in mancanza della quale è opportuno 
considerare in ogni caso la 
riassunzione a termine dello stesso 
lavoratore un “rinnovo” del precedente 
rapporto a termine con conseguente 
obbligo della causale.

Prima assunzione a termine 
successiva ad un periodo di 
somministrazione a termine

La prima assunzione diretta a termine di 
un lavoratore con il quale è già intercorso 
un periodo di somministrazione 
a termine, non è tecnicamente 
inquadrabile come “rinnovo”. Si 
ritiene dunque possibile procedere 
all’assunzione senza necessità della 
causale se complessivamente (periodo 
in somministrazione e rapporto diretto) 
il periodo non supera i 12 mesi. Si 
tratta in ogni caso di una situazione 
particolare sulla quale permangono dubbi 
interpretativi in virtù del fatto che i periodi 
in somministrazioni sono comunque 
validi ai fini del computo della durata 
massima (e dell’obbligo della causale) e 
potrebbero quindi anche essere parificati 
ad un rapporto a termine diretto ai fini 
di cui trattasi. Secondo tale lettura, 
l’assunzione a termine non sarebbe 
quindi più una “prima” assunzione ma un 
rinnovo, con obbligo della causale.

5.2) Collocazione temporale del 
rinnovo

A causa delle diverse disposizioni 
applicabili durante il periodo di vigenza 
del D.L. rispetto a quelle introdotte 
in sede di conversione in legge del 

D.L. stesso ed in particolare della 
norma transitoria, i rinnovi dello stesso 
contratto possono o meno essere 
soggetti all’obbligo della causale:

a) rapporti instaurati per la 
prima volta dal 14.07.18: rinnovi 
possibili solo con la causale 
indipendentemente dalla data di 
cessazione e di rinnovo;
b) rapporti instaurati per la prima 
volta prima del 14.07.18:
- rinnovabili entro l’11.08.18 solo con 
la causale
- rinnovabili dal 12.08.18 al 31.10.18 
senza causale;
- rinnovabili dal 1.11.18 solo con 
causale.

5.3) Pausa contrattuale tra un 
contratto e l’altro con lo stesso 
lavoratore

Nessuna modifica invece per quanto 
riguarda l’obbligo di rispettare la 
cosiddetta “pausa contrattuale” tra 
un rapporto a termine e l’altro con lo 
stesso lavoratore:

- 10 giorni in caso di riassunzione 
successiva ad un contratto di durata 
fino a sei mesi;
- 20 giorni in caso di riassunzione 
successiva ad un contratto di durata 
superiore a sei mesi.

Qualora il lavoratore sia riassunto a 
tempo determinato senza il rispetto 
di tali pause, il secondo contratto 
si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato. L’obbligo del rispetto 
della pausa non si applica alle 
assunzioni a termine per attività 
stagionali.

6) Attività stagionali
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Il decreto non interviene in merito 
alla individuazione delle attività 
stagionali che, pertanto, restano quelle 
individuate:

- con decreto del Ministero del 
lavoro. Fino all’adozione del decreto, 
non ancora avvenuta, continuano a 
trovare applicazione le disposizioni 
del DPR n.1525/63
- dai contratti collettivi.

I rapporti a termine per le suddette 
attività stagionali possono essere 
instaurati, prorogati e rinnovati senza le 
causali, indipendentemente dalla loro 
durata. Tali contratti beneficiano inoltre 
delle seguenti agevolazioni:

- non sono soggetti ai limiti massimi 
di durata;
- non sono tenuti al rispetto della 
pausa contrattuale in caso di 
rinnovo;
- sono esclusi dal rispetto di limiti 
numerici legali o contrattuali;
- non sono soggetti alla 
contribuzione aggiuntiva dell’1,4%.

7) Forma scritta del termine

Con l’eccezione dei rapporti di lavoro 
di durata non superiore a dodici giorni, 
l’apposizione del termine del contratto 
è priva di effetto se non risulta da 
atto scritto, una copia del quale deve 
essere consegnata dal datore di 
lavoro al lavoratore entro cinque giorni 
lavorativi dall’inizio della prestazione. 
In caso di rinnovo, nell’atto scritto 
devono essere specificate le esigenze 
(causali), in base alle quali il contratto 
è stipulato. In caso di proroga dello 
stesso rapporto, l’indicazione della 
causale è invece necessaria solo 
quando il termine complessivo eccede 
i dodici mesi. Rispetto alla precedente 
formulazione si evidenziano i seguenti 
aspetti:

- confermata l’efficacia del termine 
solo per atto scritto, fatta eccezione 
per i rapporti di durata fino a 12 
giorni;
- non è più specificato che il termine 
possa risultare «direttamente 
o indirettamente». Secondo la 
relazione d’accompagnamento 
al decreto, tali parole sono state 
espunte per rendere più agevole 

l’interpretazione estensiva della 
norma. Si può pertanto ritenere che 
nulla sia cambiato rispetto a prima e 
sia quindi ancora possibile stabilire la 
scadenza del termine indicando una 
data specifica (cioè direttamente), 
oppure facendo riferimento al 
verificarsi di un evento futuro certo, 
ma del quale non si consce con 
precisione la data in cui si verificherà 
(quindi indirettamente, come può 
avvenire ad esempio in caso di 
sostituzioni per maternità);
- la causale deve essere indicata 
nell’atto scritto in caso di rinnovo del 
contratto, ovvero, se a seguito della 
proroga, la durata complessiva del 
contratto in essere, supera i 12 mesi.

8) Decadenze e tutele

Aumento da 120 a 180 giorni il lasso 
di tempo successivo alla cessazione 
del rapporto di lavoro a tempo 
determinato entro il quale il lavoratore 
può impugnare il contratto. Tale 
disposizione beneficia dell’applicazione 
della norma transitoria di cui al punto 
successivo, per cui si applica:
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- ai contratti stipulati per la prima 
volta dal 14.07.18;
- ai contratti stipulati prima del 
14.07.18 e rinnovati o prorogati 
successivamente al 31 ottobre 2018.

9) Norma transitoria

In sede di conversione in legge del 
decreto è stata inserita una norma 
transitoria che consente l’applicazione 
delle vecchie regole ai contratti in 
essere alla data del 14 luglio 2017 
o conclusi prima di tale data, che 
vengono prorogati o rinnovati dal 
12 agosto 2018 al 31 ottobre 2018. 
In considerazione delle diverse 
disposizioni applicabili durante il 
periodo di vigenza del D.L. che ha 
disposto l’applicazione delle nuove 
regole anche ai contratti in essere al 
14.07.18 che venivano prorogati o 
rinnovati, si è determinata la seguente 
situazione normativa:

a) fino al 13 luglio 2018: applicazione 
delle vecchie regole;
b) dal 14 luglio 2018 all’11 agosto 
2018: applicazione delle nuove 
regole previste dal D.L. anche ai 
contratti rinnovati e prorogati in tale 
periodo;
c) dal 12 agosto 2018 al 31 ottobre 
2018:

- applicazione delle nuove regole 
ai soli contratti a termine instaurati 
per la prima volta dal 14.07.18;
- applicazione delle vecchie regole 
per i contratti in essere al 14 luglio 
2018 o cessati prima di tale data, 
che vengono prorogati o rinnovati 
dal 12.8 al 31.10.18;

d) dal 1° novembre 2018: 
applicazione in ogni caso delle nuove 
regole.

10) Contributo addizionale NASpi

A decorrere dal 14 luglio 2018, il 
contributo addizionale a carico 
del datore di lavoro dell’1,4% 
della retribuzione imponibile ai fini 
previdenziali applicato ai contratti 
di lavoro subordinato non a tempo 
indeterminato è incrementato dello 
0,5% in occasione di ciascun rinnovo 
del contratto a tempo determinato, 
anche in somministrazione. Sono 
invece esclusi i contratti di lavoro 
domestico. Tale disposizione non 
beneficia della norma transitoria per cui 
l’aumento si applica anche ai contratti 
rinnovati dal 14 luglio 2018, anche se 
il precedente rapporto è iniziato o si è 
concluso prima di tale data.
Esempi
a) T.D. dal 1/6 al 31/7. Lavoratore riassunto dal 
1/9 = sì incremento dello 0,5%
b) T.D. dal 1/4 al 30/6. lavoratore riassunto dal 

1/9 = sì incremento dello 0,5%

Poiché la norma prevede l’applicazione 
dell’incremento “in occasione di 
ciascun rinnovo”, dovrà essere 
chiarito se in caso di più rinnovi 
l’incremento dello 0,5% vada sempre 
applicato all’1,4% oppure vada 
sommato all’1,4% incrementato 
delle maggiorazioni già applicate in 
occasione dei precedenti rinnovi:
Si può infine affermare che la 
maggiorazione dello 0,5% non si 
applica:

- ai rapporti a termine instaurati per 
la prima volta;
- alle proroghe, tranne il caso in cui 
il contratto prorogato sia lo stesso 
«rinnovato» e quindi già soggetto alla 
maggiorazione.

In merito alle concrete modalità di 
applicazione della disposizione è 
in ogni caso necessario attendere 
le istruzioni dell’INPS, non ancora 
emanate.

11) Limiti numerici in presenza di 
rapporti di somministrazione a 
termine

In sede di conversione in legge è 
stato introdotto un limite massimo al 
numero di lavoratori somministrati a 
tempo determinato che possono essere 
impiegati dall’utilizzatore. Tale limite va 
applicato anche in caso di contestuale 
presenza presso l’utilizzatore, sia di 
lavoratori in somministrazione a termine, 
sia di lavoratori assunti a termine 
direttamente. In tale ipotesi va comunque 
rispetto il limite di legge o contrattuale 
previsto per i lavoratori assunti a termine 
direttamente. Salvo diversa previsione 
del contratto collettivo applicato 
dall’utilizzatore, il limite massimo 

complessivo è pari al 30% del numero 
dei lavoratori a tempo indeterminato in 
forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio 
dell’anno di stipulazione dei predetti 
contratti, con arrotondamento del 
decimale all’unità superiore qualora esso 
sia eguale o superiore a 0,5.

Nel caso di inizio dell’attività nel corso 
dell’anno, il limite percentuale si computa 
sul numero dei lavoratori e tempo 
indeterminato in forza al momento 
della stipulazione del contratto di 
somministrazione di lavoro. Detto limite si 
applica ai contratti stipulati dal 12 agosto 
2018, data di entrata in vigore della legge 
di conversione del D.L. poiché non rientra 
tra le disposizioni alle quali si applica la 
norma transitoria. Eventuali superamenti 
dovuti a contratti di somministrazione 
siglati prima di tale data non sono 
pertanto sanzionabili.

Sanzioni

Somministrazione irregolare
In caso di mancato rispetto del limite 
numerico massimo, il lavoratore può 
chiedere, anche soltanto nei confronti 
dell’utilizzatore, la costituzione di un 
rapporto di lavoro alle dipendenze di 
quest’ultimo, con effetto dall’inizio della 
somministrazione.

Tempo determinato
Il superamento dei limiti numerici di legge 
o contrattuali, previsti per le assunzioni a 
termine dirette, comporta l’applicazione 
di specifiche sanzioni amministrative, 
restando esclusa la trasformazione dei 
contratti interessati in contratti a tempo 
indeterminato.

Sono esenti da limitazioni quantitative i 
contratti di somministrazione stipulati in 
relazione a:

a) Lavoratori iscritti alle liste di mobilità.



18

b) Lavoratori disoccupati che godono 
da almeno sei mesi di trattamenti 
di disoccupazione non agricola o di 
ammortizzatori sociali.
c) Lavoratori “svantaggiati” o “molto 
svantaggiati” tra i quali rientrano ad 
esempio i soggetti di età compresa tra 
15 e 24 anni, gli over 50, gli adulti soli 
con una o più persona a carico, che 
non hanno un impiego regolarmente 
retribuito da almeno sei mesi, ecc.

Altre disposizioni 
importanti del Decreto 
Dignità
Le norme del decreto sono entrane in 
vigore il 14 luglio 2018. Le modifiche 
apportate in sede di conversione del 
decreto Legge, sono entrano in vigore 
dal giorno successivo a quello di 
pubblicazione in G.U. della legge di 
conversione (12.08.2018).

Esonero contributivo per favorire 
l’occupazione giovanile

Per gli anni 2019 e 2020, i datori di lavoro 
privato che assumono lavoratori che non 
abbiano compiuto 35 anni di età, con 
contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, possono beneficiare, per 
un periodo massimo di 36 mesi, di un 
esonero del 50% dal versamento dei 
complessivi contributi previdenziali a 
carico dei datori di lavoro, con esclusione 
dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel 
limite massimo di importo pari a 3.000 
euro su base annua. L’esonero spetta 
per i lavoratori che alla data della prima 
assunzione incentivata:

- non abbiano compiuto il 35° anno di 
età e non siano stati occupati a tempo 
indeterminato con il medesimo o con 

altro datore di lavoro.
- non sono ostativi al riconoscimento 
dell’esonero gli eventuali periodi di 
apprendistato svolti presso un altro 
datore di lavoro e non proseguiti in 
rapporto a tempo indeterminato.

Con decreto ministeriale sono stabilite 
le modalità di fruizione dell’esonero. 
Come evidenziato anche negli atti 
ufficiali delle Camere, la norma modifica 
implicitamente la legge di bilancio per 
il 2018, estendendo alle annualità 2019 
e 2020 l’esonero relativo all’assunzione 
di soggetti di età compresa tra 30 e 34 
anni, che sarebbe invece stata prevista 
inizialmente solo per l’anno 2018. Si 
ricorda che l’esonero contributivo è 
invece a regime per i lavoratori che non 
abbiano compiuto 30 anni di età.

Disposizioni per favorire il lavoratore 
nell’ambito delle prestazioni 
occasionali

Numerose sono le modifiche introdotte 
alla disciplina delle prestazioni 
occasionali introdotta nel 2017 in 
sostituzione dei cosiddetti “Buoni lavoro”. 
Queste le principali novità previste:

- ai fini del computo del limite dei 
compensi per ciascun utilizzatore con 
riferimento alla totalità dei prestatori 
(5.000 euro nel corso di un anno 
civile), i compensi per prestazioni di 
lavoro occasionali rese da determinati 
soggetti (pensionati, giovani studenti, 
ecc.) sono considerati nella misura 
del 75% del loro importo. Viene ora 
disposto che tale agevolazione può 
essere applicata a condizione che i 
prestatori autocertifichino la propria 
condizione all’atto della registrazione 
presso la piattaforma informatica INPS;
- nel settore agricolo, si introduce 

l’obbligo per il prestatore di 
autocertificare nella piattaforma 
informatica INPS, la non iscrizione, 
nell’anno precedente, negli elenchi 
anagrafici dei lavoratori agricoli;
- il ricorso al “contratto di prestazione 
occasionale”, è vietato, tra le altre 
ipotesi, anche da parte degli utilizzatori 
che hanno alle proprie dipendenze 
più di cinque lavoratori subordinati 
a tempo indeterminato. Vengono 
escluse dall’applicazione di tale divieto 
le aziende alberghiere e le strutture 
ricettive che operano nel settore 
del turismo che hanno alle proprie 
dipendenze fino a otto lavoratori 
(subordinati a tempo indeterminato). 
Ciò limitatamente alle attività lavorative 
rese dai soggetti i cui compensi vanno 
computati al 75% del loro importo 
(pensionati, studenti con meno di 25 
anni di età, persone disoccupate, 
percettori di prestazioni a sostegno del 
reddito);
- si dispone che, ferma restando 
la responsabilità dell’utilizzatore, 
ciascun utilizzatore possa versare le 
somme dovute per l’attivazione del 
contratto di prestazione occasionale 
anche attraverso gli intermediari 
(Consulenti del lavoro, associazioni, 
ecc.). Viene inoltre specificato che 
l’1% degli importi versati è destinato al 
finanziamento degli oneri gestionali a 
favore dell’INPS;
- i soggetti che ricorrono al “contratto 
di prestazione occasionale”, devono 
trasmettere all’INPS i dati inerenti la 
prestazione, almeno un’ora prima 
del suo inizio. Viene disposto che 
l’imprenditore agricolo, l’azienda 
alberghiera o la struttura ricettiva che 
opera nel settore del turismo e l’ente 
locale, devono comunicare la data di 
inizio e il monte orario complessivo 
presunto con riferimento ad un arco 
temporale non superiore a dieci giorni. 
Attualmente la norma prevede, per 
la sola impresa agricola, l’obbligo di 
comunicare la durata della prestazione 
con riferimento a un arco temporale 
non superiore a 3 giorni;
- a seguito della suddetta modifica, 
viene stabilito che per il settore 
agricolo, le quattro ore continuative di 
prestazione sulla cui base si comunica 
il compenso pattuito (compenso 
minimo giornaliero), vengano riferite 
all’arco temporale così modificato, 
ossia di 10 giorni;
- su richiesta del prestatore (espressa 
al momento della registrazione) e in 
luogo delle modalità di pagamento 
attualmente previste, il pagamento 
del compenso al prestatore può 
essere effettuato, decorsi 15 giorni 
dall’irrevocabilità della dichiarazione 
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relativa alla prestazione lavorativa 
inserita nella procedura informatica, 
per il tramite di qualsiasi sportello 
postale (a fronte della presentazione 
di apposita documentazione). Gli oneri 
riferiti a tale modalità sono a carico del 
prestatore;
- si esclude per l’imprenditore agricolo, 
l’applicazione della sanzione prevista 
in caso di violazione accertata di uno 
dei divieti di ricorso al contratto di 
prestazione occasionale, nel caso in 
cui la suddetta violazione derivi da 
informazioni incomplete o non veritiere 
contenute nelle autocertificazioni rese 
da talune tipologie di prestatori (titolari 
di pensione di vecchiaia o di invalidità, 
giovani con meno di venticinque anni 
di età, se regolarmente iscritti a un 
ciclo di studi, disoccupati o percettori 
di prestazioni integrative del salario, 
di reddito di inclusione (REI) ovvero 
di altre prestazioni di sostegno del 
reddito).

Indennità di licenziamento 
ingiustificato

L’indennità risarcitoria corrisposta 

al lavoratore in conseguenza di un 
licenziamento ingiustificato è modificata 
nella misura non inferiore a 6 mensilità – 
anziché 4 in precedenza previste - e non 
superiore a 36 mensilità – anziché 24 in 
precedenza previste. Quindi, qualora non 
ricorrono gli estremi del licenziamento per 
giustificato motivo oggettivo, soggettivo 
o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data 
del licenziamento e condanna il datore 
di lavoro al pagamento di un’indennità 
non assoggettata a contribuzione 
previdenziale di importo pari a due 
mensilità dell’ultima retribuzione utile ai 
fini del TFR per ogni anno di servizio, 
in misura comunque non inferiore a 6 e 
non superiore a 36 mensilità. In sede di 
conversione è stato inserito un nuovo 
comma che modifica i limiti minimi e 
massimi dell’importo dell’indennità 
che il datore di lavoro deve inserire 
nell’eventuale offerta di conciliazione. 
L’offerta facoltativa di conciliazione 
è un’ulteriore “speciale” forma di 
conciliazione, introdotta per evitare o 
ridurre il ricorso alla magistratura in caso 
di licenziamento. Per le aziende con più 

di 15 dipendenti, l’offerta di conciliazione 
deve contemplare un’indennità di 
importo pari ad una mensilità dell’ultima 
retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto per ogni 
anno di servizio, ed in misura, in ogni 
caso non inferiore a tre mensilità (non 
più due) e non superiore a ventisette 
(non più diciotto). Per le aziende fino a 
15 dipendenti la misura dell’indennità è 
dimezzata e non può superare il limite di 
sei mensilità.

Incremento contributo addizionale 
di NASpI

Il contributo addizionale a carico del 
datore di lavoro in misura pari all’1,4 
per cento della retribuzione imponibile 
ai fini previdenziali applicato ai contratti 
di lavoro subordinato non a tempo 
indeterminato è incrementato. In 
particolare, è previsto l’aumento dello 
0,50% per ciascun rinnovo del contratto 
a termine, anche in somministrazione. La 
norma fa riferimento letterale al rinnovo 
e nulla dispone in merito alla proroga. 
L’incremento dello 0,50% non si applica 
ai contratti di lavoro domestico.
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Erogazione prestazioni 
Inail ai minorenni
L’Inail ha fornito, con la circolare 
n° 37/2017, chiarimenti in merito 
alla documentazione da fornire 
per l’erogazione delle prestazioni 
economiche a favore di minorenni. 
I dubbi riguardano la necessità o 
meno, per le sedi Inail, di acquisire 
l’autorizzazione del giudice tutelare, 
nel caso in cui la riscossione della 
prestazione spettante al minore sia 
erogabile al genitore od al tutore; infatti 
l’autorizzazione del giudice tutelare 
è necessaria quando gli atti compiuti 
dal genitore o dal tutore in favore 
del minore vadano oltre l’ordinaria 
amministrazione o riguardino atti 
finalizzati alla riscossione di capitali.

La circolare chiarisce quindi che:

Indennità per inabilità temporanea 
assoluta

Il lavoratore minorenne, nel rispetto 
dei limiti stabiliti dalle leggi regolanti 
la materia del lavoro, è abilitato 
all’esercizio dei diritti e delle azioni 
che dipendono dal contratto di 
lavoro; una volta stipulato il contratto 
la retribuzione dovuta è corrisposta 
direttamente al minore.
Di conseguenza l’indennità per inabilità 
temporanea, essendo in sostituzione 
della retribuzione, viene corrisposta 
dall’Inail direttamente al minore, senza 
che sia necessario l’intervento del 
genitore o del tutore.

Rendita diretta

La rendita non presenta legami con 
la retribuzione, quindi i ratei di rendita 
non possono essere corrisposti 
direttamente al minore lavoratore, ma 
devono essere riscossi dal genitore 
o dal tutore, senza però che sia 
necessaria l’autorizzazione del giudice 
tutelare. In caso di minore emancipato, 
i ratei di rendita diretta ed eventuali 
arretrati devono essere corrisposti 
direttamente al minore senza 
l’autorizzazione del giudice..

Indennizzo in capitale di danno 
biologico

Come la rendita diretta, anche 
l’indennizzo del danno biologico non 
può essere corrisposto direttamente 
al minore, ma al genitore o tutore, 

in presenza però dell’autorizzazione 
del giudice tutelare, a garanzia che 
la somma riscossa sia utilizzata per 
garantire nel tempo mezzi adeguati 
alle esigenze di vita del minore. 
Se si tratta di minore emancipato, 
l’indennizzo può essere riscosso dal 
minore, a condizione che sia assistito 
dal curatore e senza autorizzazione del 
giudice; se però il minore emancipato 
è stato autorizzato all’esercizio di una 
impresa commerciale può riscuoterlo 
personalmente.

Rendita ai superstiti

Quanto esposto per la rendita diretta 
vale anche per la rendita ai superstiti.

Ratei di rendita diretta maturati e 
non riscossi dal genitore deceduto.

I ratei di rendita diretta maturati e non 
riscossi dal genitore deceduto che 
spettano al minore possono essere 
riscossi dal genitore o dal tutore 
previa autorizzazione del giudice 
tutelare. Se il minore è emancipato 
l’Inail corrisponderà le somme al 
minore con il consenso del curatore e 
l’autorizzazione del giudice.

Estensione della 
copertura assicurativa 
Inail ai soggetti 
impiegati in lavori di 
pubblica utilità
L’Inail, con la circolare n° 5/2018, ha 
illustrato la novità introdotta dalla 
Legge di Bilancio 2018 che dispone 
l’estensione, per l’anno 2018 e 2019, 
della copertura assicurativa contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, solo per i soggetti 
impegnati in lavori di pubblica utilità, 
svolti gratuitamente, in sostituzione 
delle pene previste conseguentemente 
a condanna per guida in stato di 
ebbrezza, per reati di lieve entità in 
materia di violazione della legge sugli 
stupefacenti, imputati con sospensione 
del processo per la messa alla prova. Il 
Fondo (istituito in via sperimentale per 
gli anni 2016 e 2017) è stato finanziato 
con 3 milioni di euro per il 2018 e 3 
milioni di euro per il 2019.
Di conseguenza, dal 1° gennaio 2018, 
la copertura assicurativa a carico del 
Fondo riguarda solo i soggetti appena 
elencati.

Per gli anni 2018 e 2019, l’Inail ricorda 
che:

- la copertura assicurativa 
ricorre solo se l’attività è svolta 
gratuitamente, nell’ambito di lavori 
di pubblica utilità, rientra tra quelle 
elencate dall’articolo 1 del T.U. n. 
1124/1965;
- la richiesta di attivazione della 
copertura compete ai soggetti 
promotori dei progetti di pubblica 
utilità (possono essere Stato, regioni, 
provincie, comuni, Asl, etc.) che 
hanno stipulato con il Ministero 
della giustizia, o con i Presidenti 
dei tribunali delegati, le convenzioni 
previste dal D.M. 26/03/2001 e D.M. 
08/06/2015, no.88;
- l’attivazione della copertura 
assicurativa avviene solo dopo 
l’accertamento, da parte dell’Inail, 
dei requisiti prescritti e dopo aver 
verificato la capienza del Fondo;
- la tutela assicurativa dei soggetti 
decorre dalla data in cui l’Inail ne 
comunica l’attivazione al soggetto 
promotore tramite pec;
- l’onere del premio assicurativo è 
posto a carico del Fondo;
- le prestazioni economiche 
spettanti all’assicurato in caso di 
infortunio o malattia professionale 
saranno calcolate dall’Inail in base 
ad una retribuzione determinata 
convenzionalmente;
- l’obbligo della denuncia 
di infortunio o della malattia 
professionale è a carico del soggetto 
promotore;
- l’assicurato deve dare notizia di 
qualunque infortunio gli accada, 
anche lieve, al soggetto promotore, 
comunicando numero e data del 
certificato medico trasmesso all’Inail.
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Soggiorno sul mare di 
Calabria
L’ultima settimana di giugno e la 
prima di luglio, CNA Pensionati 
Biella ha organizzato, come di 
consuetudine, un soggiorno a Sibari 
sul mar Jonio calabrese. I partecipanti 
sono stati ospitati dal Villaggio 
Club Baia degli Achei. Il villaggio si 
trova in un’atmosfera tranquilla e 
rilassante della verdissima pineta e 
dell’incantevole laghetto naturale, 
come in una grande oasi immersa nel 
verde, a due passi dal mare e dalla 
spiaggia: una splendida distesa di 
sabbia bianca. Il Villaggio Club Baia 
degli Achei è un complesso ricettivo 
ampio e confortevole formato da oltre 
130 villette a schiera, dotate tutte 
di servizi privati, aria condizionata, 
telefono, tv e frigobar. Recentemente 
ristrutturato, presenta l’ingresso e la 
hall ampliati e dotati di salottini relax. 
Il bar centrale può contare su una 

nuova “zona piano bar”, riservata ed 
accogliente. Proseguendo poi verso la 
spiaggia si trova un moderno anfiteatro 
di 300 posti a sedere, affacciato sul 
mare, dove ogni sera l’equipe di 
animazione offre spettacoli, cabaret, 
giochi ed intrattenimenti di primissimo 
livello. Il ristorante del Villaggio, con 
servizio a buffet e assegnazione del 
tavolo all’arrivo, propone un’ampia 
scelta di pietanze, con dei menu attenti 
anche alle esigenze dei bambini. I 
partecipanti hanno, quindi, potuto 
godere di un ottimo trattamento 
e servizi efficienti e adeguati alle 
necessità delle persone. Molto valide 
anche le escursioni proposte alle quali 
hanno partecipato i pensionati. Le più 
gradite sono state:

- la visita ai sassi di Matera, struttura 
architettonica unica al mondo e 
oggi patrimonio dell’Unesco dove 
i partecipanti hanno potuto godere 
di uno scenario impressionante di 
case, grotte, scalinate e viottoli in 

un interminabile groviglio unico al 
mondo;
- la visita ai paesi albanesi di San 
Demetrio e Santa Sofia d’Epiro 
dove furono ospitati sin dal 1450 
colonie di cittadini albanesi in fuga 
dall’occupazione araba della loro 
terra. Quelle popolazioni, che tutt’ora 
conservano i loro costumi e la loro 
lingua, sono un esempio positivo 
di integrazione con le popolazioni 
limitrofe con le quali hanno 
continuato a convivere in pace;
- Rossano Calabro e il suo centro 
storico che è uno dei più significativi 
Centri Bizantini della Calabria dove è 
stato possibile visitare la Cattedrale 
dell’XI Secolo in cui è conservata una 
antica icona raffigurante la Madonna 
“Achiropita” e il “Codex Purpureus 
Rossanensis” di 188 pagine, di 
pergamena purpurea, scritte in oro e 
argento contenenti i vangeli di Marco 
e Matteo e diventato patrimonio 
dell’Unesco.

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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CNA Biella
con AIMA
a cura di Luca Guzzo

Lo scorso 28 giugno presso il Centro 
Mente Locale di via Gramsci 29 a 
Biella è stato siglato un accordo di 
collaborazione tra AIMA Biella, che 
ha istituito e gestisce il Centro, e CNA 
Pensionati Biella. Con le loro firme 
Franco Ferlisi, presidente di AIMA 
Biella, e Vilmer Pozza, presidente pro 
tempore di CNA Pensionati, hanno 
sottoscritto un articolato accordo che 
si basa sul reciproco riconoscimento 
che solo attraverso la definizione di 
progetti condivisi di partnership si 
possono realizzare le sinergie capaci 
di generare eccellenze nell’affrontare 
il problema delle demenze. Obiettivo 
di CNA Bella con questo accordo di 
collaborazione è quello di dedicare 
l’iniziativa privata allo sviluppo della 
sussidiarietà. Il ruolo di CNA sarà 
quello di far convergere le esigenze 
delle imprese e possibilmente del 
business con le esigenze delle persone 
anziane con decadimento cognitivo per 
elevare la qualità della vita di queste 
persone e delle loro famiglie.

La collaborazione si esplicherà nei 
modi seguenti:

1) Sensibilizzare le strutture e altri 
professionisti convenzionati con 
CNA Biella, impegnando tutti per 
azioni di raccolta fondi, ricerca di 
sponsorizzazioni e 5x1000 dedicata 
al progetto Mente Locale e della sua 
sostenibilità economica.
2) Stimolare i propri soci, 
professionisti e imprese ed artigiani 
in pensione, ad aderire alle iniziative 
di Mente Locale eventualmente 
fornendo sostegno della propria 
professionalità.
3) Perseguire soluzioni utili mettendo 
a disposizione i propri servizi 
efficienti e/o facilitando relazioni 
con quei soggetti e quelle strutture 
competenti a soddisfare le esigenze 
dei soci di Mente Locale e delle 
persone con demenza.
4) Elaborare progetti per offrire una 
serie di servizi, vista la diminuzione 
continua di disponibilità di risorse 
pubbliche a fronte di necessità 
sempre più numerose per le famiglie 
di coniugare la vita sociale con 
l’assistenza verso gli anziani, i non 
autosufficienti, ecc. non solo ma 
anche di sicurezza e protezione 
sociale.

5) Mettere in contatto artigiani 
pensionati con Mente Locale per 
organizzare attività che mettano a 

frutto il patrimonio professionale dei 
pensionati CNA.
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Il decreto legislativo 
di armonizzazione 
del Regolamento (UE) 
2016/679 GDPR è 
entrato in vigore il 19 
settembre 2018
Il Decreto Legislativo attuativo italiano (n° 
101 del 10 agosto 2018) che introduce 
disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del 
Regolamento generale sulla protezione 
dei dati (RGPD), con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati, è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 205 
del 4 settembre 2018.
Particolarmente attese le disposizioni 
di adeguamento contenute nel decreto 
attuativo relative alle sanzioni previste 
dal GDPR. Si evidenzia infatti, che 
l’articolo 22, comma 13 del decreto 
stabilisce quanto segue: “Per i primi 
otto mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, il Garante per la 
protezione dei dati personali tiene conto, 
ai fini dell’applicazione delle sanzioni 
amministrative e nei limiti in cui risulti 
compatibile con le disposizioni del 
Regolamento (UE) 2016/679, della fase 
di prima applicazione delle disposizioni 
sanzionatorie”.

Le imprese rischiano sanzioni 
amministrative da 10 a 20 milioni di 
euro, o dal 2% al 4% del fatturato 
mondiale annuo, in relazione alle 
violazioni degli obblighi chiariti dal 
decreto di adeguamento. Sarà il 
Garante ad adottare, in tali casi, sia i 
provvedimenti correttivi che le sanzioni 
previste dall’articolo 83 del GDPR e 
l’avvio del provvedimento sanzionatorio 
sarà subordinato alla presentazione di 
apposito reclamo o ad automa iniziativa 
del Garante nonché a seguito di accessi 
o ispezioni della Guardia di Finanza. 
In caso di adozione di provvedimento 
sanzionatorio, l’impresa potrà inviare 
le proprie difese o chiedere di essere 
sentito dal Garante entro il termine di 
trenta giorni.
Per quanto riguarda il procedimento che 
porterà all’adozione del provvedimento 
sulle sanzioni, dovrà essere l’Autorità 
Garante a doversi esprimere. Se sulle 
sanzioni amministrative pecuniarie erano 
chiari i rischi per le imprese, particolare 
rilevanza assumono i chiarimenti in 
merito alle sanzioni penali. In caso di 
trattamento illecito dei dati, salvo che 
il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarre per sé o per 
altri profitto ovvero di arrecare danno 
all’interessato è punito con la reclusione 
da sei mesi a un anno e sei mesi. 
Reclusione da uno a tre anni, invece, in 
caso di trasferimento dei dati personali 

verso un paese terzo o un’organizzazione 
internazionale al di fuori dei casi 
consentiti.
Rimandando al testo del decreto 
attuativo per i dettagli, si sottolinea 
come il GDPR abbia riscritto l’insieme 
delle sanzioni penali previste in caso 
di violazione dei diritti sulla privacy. 
Sebbene molte delle misure dovranno 
essere attuate dal Garante per la Privacy, 
nel sono contenute alcune rilevanti 
novità.
Una di queste riguarda le regole in 
merito agli obblighi del titolare del 
trattamento nei casi di ricezione di 
curriculum finalizzati all’instaurazione di 
un rapporto di lavoro. Le informazioni 
previste dall’articolo 13 del GDPR (tra cui 
le finalità del trattamento e i dati del DPO) 
dovranno essere fornite al momento del 
primo contatto utile successivo all’invio.
Tra le novità, per i dati relativi alle 
persone decedute, i diritti di accesso 
e di portabilità dei dati (articoli 15 e 22 
del GDPR) potranno essere ereditati da 
chi ha un interesse proprio, o agisce 
a tutela dell’interessato, in qualità di 
suo mandatario, o per ragioni familiari 
meritevoli di protezione. L’interessato 
potrà espressamente vietare questa 
possibilità, presentando dichiarazione 
scritta al titolare del trattamento, 
senza incidere sull’esercizio dei diritti 
patrimoniali di terzi in caso di decesso o 
di difesa dei propri interessi in giudizio. 
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L’insieme delle nuove regole sulla privacy 
si rivela particolarmente complesso 
e per il GDPR, ormai in vigore dal 25 
maggio 2018, sarà l’Autorità Garante a 
dire l’ultima parola con l’insieme delle 
disposizioni attuative previste dal decreto 
italiano. Inoltre, il Garante potrà mettere 
a punto delle linee guida “ad hoc” 
per fissare modalità di adeguamento 
semplificate per le micro, piccole e 
medie imprese. Ma è opportuno non 
farsi illusioni perché non potranno 
derivarne esoneri o deroghe, in quanto 
ciò andrebbe in contrasto con il GDPR. 
L’Autorità potrà piuttosto dare indicazioni 
che potranno aiutare le piccole realtà 
a comprendere più facilmente quali 
sono gli adempimenti che si applicano 
per poterne rispettare gli obblighi, e 
laddove possibile individuare delle 
forme semplificate, sempre e comunque 
nel pieno rispetto di tutti i princìpi del 
Regolamento UE.

Nessuna proroga 
del Sistri nel decreto 
Milleproroghe
Il sistema di tracciamento dei rifiuti 
speciali e le sanzioni previste saranno 
operative a partire da gennaio 2019. 
Al momento è questa la data a partire 
dalla quale la normativa sul Sistri 
diventerà pienamente operativa perché, 
a differenza degli altri anni, il Decreto 
Milleproroghe 2018 non ha previsto la 
proroga della sospensione al 2020.
Le sanzioni previste in caso di mancata 
o errata tenuta del registro cronologico 
e delle schede Sistri sono attualmente 
sospese, in quanto la Legge di Bilancio 
2018 ha rinviato di un anno la loro 
decorrenza prevedendo inoltre un 
doppio binario cartaceo-telematico. 
Quello che preoccupa, anche a fronte 
della farraginosità del sistema Sistri, è 
la definitiva entrata in vigore del sistema 
sanzionatorio previsto dall’articolo 260 
bis del D. lgs 205/10, dai commi da 3 a 9.
Quelle attualmente previste sono 
vere e proprie maxi-sanzioni che, in 
caso di omessa, errata o incompleta 
compilazione del registro cronologico e 
della scheda Sistri vanno da € 2.600,00 
ai € 15.000,00, con importo ridotto per 
le imprese con meno di 15 dipendenti e 
pari ad un minimo di € 1.040,00 e fino a 
€ 6.200,00.
Gli importi delle sanzioni amministrative 
applicabili - salvo modifiche - a partire 
dal 2019 potranno arrivare fino a
€ 93.000,00 qualora le violazioni 
riguardino rifiuti pericolosi. Continueranno 
inoltre ad applicarsi le sanzioni per 
mancata iscrizione al Sistri ovvero per 
omesso del versamento del contributo e 
in vigore già dall’anno in corso.

MOCA – Materiali e 
oggetti a contatto con 
alimenti: tutte le novità 
del Regolamento UE 
2018/213
I “MOCA” – Materiali e Oggetti a Contatto 
con gli Alimenti” sono tutti i materiali e 
oggetti destinati a venire a contatto con 
gli alimenti (utensili da cucina e da tavola 
recipienti e contenitori, macchinari per la 
trasformazione degli alimenti, materiali 
da imballaggio etc.) e i materiali e oggetti 
che sono in contatto con l’acqua ad 
esclusione degli impianti fissi pubblici o 
privati di approvvigionamento idrico.
La disciplina di riferimento è il 
Regolamento (CE) n° 1935/2004 (norma 
quadro) che stabilisce i requisiti generali 
cui devono rispondere tutti i materiali ed 
oggetti in questione.
Esistono poi misure specifiche che 
contengono disposizioni dettagliate 
per i singoli materiali (materie plastiche, 
ceramiche vetro, carta, ecc.) affinché le 
pratiche di produzione non trasferiscano 
agli alimenti componenti in quantità tale 
da:

- costituire un pericolo per la salute 
umana;
- comportare una modifica 
inaccettabile della composizione dei 
prodotti alimentari;
- comportare un deterioramento delle 
caratteristiche organolettiche.

Tutte le aziende che sono coinvolte nella 
produzione di materiali che, direttamente 
o indirettamente, entrano in contatto con 
gli alimenti, come ad esempio i produttori 
di packaging e dei relativi componenti, 
l’industria alimentare, i produttori di 
sistemi e macchine di fabbricazione, 
riempimento e confezionamento 
di prodotti alimentari, così come 
tutte le imprese che importano, 

distribuiscono, formulano o utilizzano 
una sostanza, miscela o articolo, 
devono garantire per la sicurezza di ciò 
che stanno immettendo nel mercato. 
La pubblicazione del Regolamento 
2018/213 di modifica al regolamento 
(UE) n° 10/2011 è relativo all’utilizzo 
del Bisfenolo A in vernici e rivestimenti 
destinati a venire a contatto con i prodotti 
alimentari.
L’Autorità europea ha aggiornato il 
proprio parere su questo monomero, 
abbassando il vecchio limite di 
migrazione. Queste misure cautelative 
vanno intese a tutelare i gruppi più 
vulnerabili della popolazione, per i quali 
gli effetti sullo sviluppo potrebbero essere 
irreversibili e permanenti. A tal fine, il 
BPA non dove migrare dalle vernici o dai 
rivestimenti applicati ai materiali e agli 
oggetti specificamente destinati a venire 
a contatto con gli alimenti per lattanti e 
bambini nella prima infanzia né essere 
presente in formule per lattanti.
Gli operatori economici dovranno 
redigere una dichiarazione di conformità 
che riporti le informazioni al fine di 
identificare facilmente i materiali e gli 
oggetti verniciati o rivestiti.
La dichiarazione dovrà essere conforme 
all’allegato I del Reg. (UE) 2018/213. Il 
regolamento è entrato effettivamente in 
vigore a decorrere dal 6 settembre 2018.

La sicurezza dei 
macchinari
L’articolo 71 del D. Lgs. 81/08 pone al 
Datore di Lavoro l’obbligo di mettere a 
disposizione dei lavoratori attrezzature 
conformi ai requisiti di sicurezza.
Lo stesso articolo impone al Datore di 
Lavoro di valutare i rischi e le condizioni 
di lavoro specifiche del lavoro da 
svolgere con la suddetta attrezzatura 
e i rischi derivanti da interferenze con 
altre attrezzature o impianti presenti 
nell’azienda.
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Per valutare lo stato di sicurezza delle 
attrezzature è necessario quindi prendere 
in considerazione una serie di fattori 
diversi. Per agevolare i Datori di Lavoro 
nella loro funzione di responsabili 
della sicurezza dei Lavoratori, è stato 
prodotto dal Gruppo Tecnico del Tavolo 
Interassociativo per la Prevenzione nei 
Luoghi di Lavoro di Biella, composto da 
tecnici SPRESAL, tecnici nominati dalle 
associazioni di categoria datoriali e dalle 
organizzazioni sindacali, un percorso per 
la valutazione del rischio derivante da uso 
di attrezzature all’interno della propria 
azienda.
Il tavolo tecnico ha redatto una scheda 
di autovalutazione aziendale, che è stata 
inviata a tutte le aziende con codice 
ATECO del settore metalmeccanico, 
ha lo scopo di far prendere coscienza 
sullo stato di sicurezza delle attrezzature 
presenti in azienda. La scheda di 
autovalutazione, che non è la valutazione 
del rischio da uso di attrezzature, pone 
l’attenzione sulla presenza o meno 
di alcune caratteristiche che ogni 
attrezzatura presente in azienda deve 
possedere.

- Documentazione a corredo 
(manualistica su usi consentiti, 
verbali di informazione, formazione e 
addestramento dei lavoratori, fasi della 
lavorazione, valutazione del rischio da 
uso, manutenzione).
- Sicurezza dei sistemi di comando.
- Sicurezza degli elementi mobili che 
compongono la macchina (ripari e 
elementi mobili di trasmissione moto, 
interblocchi, dispositivi di bloccaggio).
- Sistemi di sollevamento 
(omologazioni e verifiche periodiche, 
controlli e manutenzioni, formazioni e 
addestramento).

Per individuare la corretta strategia di 
sicurezza è necessaria l’interazione di 
due fasi chiave:

- valutazione dei rischi: basata su una 
chiara comprensione dei limiti e delle 
funzioni della macchina e delle attività 
che la macchina può dover svolgere 
durante la sua vita operativa;
- riduzione dei rischi: viene eseguita 
se necessario e le misure di sicurezza 
vengono selezionate in base alle 
informazioni ricavate dalla fase di 
valutazione del rischio.

È inoltre necessario un elenco di controllo 
da seguire per garantire che tutti gli 
aspetti siano presi in considerazione e 
che il principio fondamentale non venga 
perso di vista nei dettagli.

Prima di tutto l’intero processo dovrebbe 
essere documentato (in questa fase la 
scheda di autocontrollo diventa uno 
strumento importante). Questo non 

solo assicura l’esecuzione di un lavoro 
più accurato, ma consente anche di 
rendere disponibili i risultati affinché 
siano controllati da terzi. La valutazione 
dei rischi non deve essere considerata 
come un onere, è invece una procedura 
utile che “fornisce informazioni essenziali 
e consente all’utente o al progettista di 
prendere decisioni ragionate sui metodi 
per garantire la sicurezza”. Inoltre la 
valutazione dei rischi è un “processo 
iterativo che deve essere realizzato 
in diverse fasi del ciclo di vita della 
macchina. Le informazioni disponibili 
varieranno in base alla fase del ciclo di 
vita. Ad esempio, una valutazione dei 
rischi condotta da un costruttore potrà 
avvalersi di ogni dettaglio sui meccanismi 
della macchina e sui materiali di 
costruzione ma, probabilmente, potrà 
soltanto ipotizzare l’ambiente di lavoro 
finale della macchina. D’altra parte, 
una valutazione dei rischi effettuata 
dall’utilizzatore della macchina non 
entrerà nel merito di tutti i dettagli tecnici 
ma potrà considerare con precisione 
l’ambiente di lavoro della macchina”. 
Importante è la determinazione dei 
limiti della macchina, in questa fase 
è essenziale il fascicolo tecnico e il 
manuale di uso e manutenzione fornito 
dal costruttore (per le attrezzature 
immesse sul mercato successivamente 
al 21/09/1996 il fascicolo tecnico e il 
manuale di uso e manutenzione devono 
essere visti come un “mezzo” attraverso il 
quale è possibile utilizzare una macchina 
in “sicurezza”). Tale determinazione 
“comporta la raccolta e l’analisi di 
informazioni sulle parti, sui meccanismi 
e sulle funzioni di una macchina. Inoltre, 
sarà necessario considerare tutti i tipi di 
interazione umana con la macchina e 
l’ambiente in cui questa opererà.
L’obiettivo è una chiara comprensione 
della macchina e delle sue modalità 
d’uso. Le macchine singole che vengono 

collegate, meccanicamente o mediante 
sistemi di controllo, dovrebbero essere 
considerate come un’unica macchina, a 
meno che non siano “separate a zone” 
da adeguate misure di protezione.
È importante tener conto di tutti i 
limiti e di tutte le fasi della vita di una 
macchina, compresa l’installazione, la 
messa in servizio, la manutenzione, la 
messa fuori servizio, l’uso corretto e il 
funzionamento, oltre alle conseguenze di 
malfunzionamenti e usi errati prevedibili”. 
Si arriva poi all’identificazione delle 
attività e dei pericoli: tutti i pericoli inerenti 
alla macchina devono essere identificati 
ed elencati in base alla loro natura e 
posizione. “I tipi di pericolo includono 
schiacciamento, taglio, intrappolamento, 
espulsione di pezzi, emissione di fumi, 
radiazioni, sostanze tossiche, calore, 
rumore ecc. I risultati dell’analisi delle 
attività dovrebbero essere confrontati 
con quelli dell’identificazione dei pericoli. 
Ciò servirà a evidenziare l’eventuale 
compresenza di un pericolo e di una 
persona, ossia una situazione pericolosa. 
Tutte le situazioni pericolose dovrebbero 
essere riportate in un elenco”. 
Uno degli aspetti importanti della 
valutazione è la stima del rischio.
Ci sono molti modi di affrontare questo 
aspetto e nel documento non solo 
sono illustrati i principi di base, ma 
viene proposto uno dei possibili metodi 
(“non è l’unico metodo possibile poiché 
circostanze diverse potrebbero richiedere 
approcci diversi”). In particolare, 
vengono presi in considerazione 
i seguenti fattori: la gravità delle 
lesioni potenziali; la probabilità che si 
verifichino. Rimandando ad altri articoli 
l’approfondimento delle misure di 
protezione e dei sistemi di controllo, 
concludiamo questa presentazione 
con qualche informazione sulla fase di 
riduzione dei rischi. È infatti necessario 
prendere in considerazione la macchina, 
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i rispettivi rischi e attuare le misure 
necessarie per risolverne tutti i rischi. 
Il documento riporta la gerarchia delle 
misure per la riduzione dei rischi. 
Sono proposti tre metodi di base, “da 
considerare e usare nel seguente ordine:

- eliminare o ridurre i rischi 
nella maggiore misura possibile 
(progettazione e costruzione di 
macchine intrinsecamente sicure);
- installare i sistemi e le misure di 
protezione necessari (ad es. protezioni 
interbloccate, barriere fotoelettriche, 
ecc.) in relazione ai rischi che non 
possono essere eliminati in fase 
progettuale;
- informare gli addetti dei rischi 
residui dovuti a eventuali lacune 
delle misure protettive adottate, 
indicare l’addestramento necessario 
e specificare l’eventuale necessità di 
fornire al personale equipaggiamento 
protettivo aggiuntivo”.

Un’ultima riflessione sull’obbligo 
di informazione, formazione e 
addestramento. L’articolo 73 impone 
al Datore di Lavoro di informare, 
formare e addestrare l’utilizzatore 
in maniera adeguata rispetto alle 
condizioni di impiego ed alle situazioni 
anomali prevedibili derivanti dall’uso 
dell’attrezzatura. Quando questa 
può quindi dirsi adeguata? La Corte 
di Cassazione si esprime sulla 
caratterizzazione dell’adeguatezza con 
la sentenza n° 14175 dell’aprile 2006: 
“Con le semplici istruzioni sull’uso della 
macchina e sulle cautele da adottarsi 
non può ritenersi adempiuto, da parte 
del datore di lavoro l’obbligo formativo 
di informazione che la legge impone a 
tutela della salute e dell’integrità fisica del 
lavoratore che ha evidentemente portata 
ben più ampia e specifica rispetto alle 
generiche e rutinarie istruzioni sull’uso 
della macchina”.

Sempre la Suprema Corte con la 
sentenza n° 20272 del giugno 2006 si 
esprime così: “Il datore di lavoro è tenuto 
a fornire ai lavoratori ogni informazione 
preventiva e ogni istruzione di uso 
necessaria in rapporto alla sicurezza, 
con riferimento anche alle situazioni 
anormali prevedibili, fermo restando 
l’obbligo di vigilanza: non è sufficiente 
una mera presenza sul posto di lavoro 
di attrezzature idonee per il compimento 
di particolari lavori di sicura pericolosità, 
se i lavoratori non sono stati informati 
ed istruiti sulla necessità di impiego 
e sul corretto uso di tali attrezzature”. 
L’adeguatezza di tali momenti formativi 
è quindi riscontrata solamente se 
il lavoratore risulta possedere la 
consapevolezza dei rischi che un uso 
idoneo o non idoneo possono portare a 

se o a chi si trova nella zona interessata 
dalle lavorazioni.

Le novità per le 
imprese dal 15 agosto
A partire dal 15 agosto, in attuazione 
di quanto stabilito a livello europeo 
dalla direttiva 2012/19/UE, entra in 
vigore il “campo aperto” di applicazione 
del decreto legislativo n° 49/2014, la 
normativa sulla gestione dei Rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE), che prevede per questi rifiuti 
la creazione di un sistema di gestione 
distinto dagli altri (ritiro, trasporto, 
raccolta separata, trattamento).
Sono potenzialmente interessati dalle 
novità, che consistono in un ampliamento 
dell’ambito di applicazione:

- i produttori e gli importatori di tali 
apparecchiature, sui quali ricadono 
gli adempimenti principali; devono 
ad esempio organizzare e finanziare 
un sistema di gestione dei rifiuti delle 
proprie apparecchiature immesse sul 
mercato, tramite sistemi individuali 
o, preferibilmente, aderendo ad un 
sistema collettivo (Consorzio); iscriversi 
al “Registro Nazionale telematico 
dei produttori di AEE” (Registro AEE) 
prima di immettere l’apparecchiatura 
sul mercato ed esporre il numero di 
iscrizione al Registro sui documenti 
commerciali (es. fatture, DDT, 
corrispondenza, preventivi, listini, ecc.) 
entro 30 giorni dal suo rilascio; ecc.
- le imprese della filiera come i 
distributori, gli impiantisti e i centri 
di assistenza, che nell’ambito della 
propria attività si trovano a “ritirare” dei 
RAEE.

Seppur formalmente la definizione 
di AEE non venga modificata, tale 

nuovo approccio (open scope) farà 
ricadere nell’ambito di applicazione 
della normativa sui RAEE molte 
apparecchiature e componenti prima 
esclusi.

Ma non solo. Le modalità di 
classificazione di un bene come AEE (e, 
dunque, come RAEE nel momento in cui 
diventa rifiuto), è meno circoscritta poiché 
si supera la vecchia classificazione 
con 10 categorie ben individuate (in 
base alla quale, sostanzialmente, se un 
prodotto non ricadeva nell’elenco non 
veniva individuato come AEE e, quindi, 
come RAEE) e si introduce un criterio 
cosiddetto “aperto” in base al quale 
tutte le apparecchiature che rispondono 
alla definizione di AEE rientrano nella 
relativa disciplina - a meno che non 
siano riconducibili alle esplicite esclusioni 
previste. Ciò comporterà, soprattutto 
nella prima fase di operatività di queste 
novità, la necessità di valutare, per molti 
prodotti/componenti prima esclusi, una 
loro eventuale classificazione come AEE. 
Per accompagnare questo processo, il 
Comitato di Vigilanza e controllo RAEE 
ha pubblicato una guida operativa che 
ha l’obiettivo di orientare le imprese 
nell’applicazione del nuovo ambito di 
applicazione RAEE.
Pur fornendo uno schema decisionale e 
alcuni esempi concreti, in realtà anche la 
guida non copre le molteplici fattispecie 
che sarà necessario valutare, rinviando 
le risposte, caso per caso, su richieste 
specifiche che le imprese, anche tramite 
la CNA, potranno fare formalmente 
scrivendo al Comitato stesso:
segreteria.comitatoraeepile@ispra.
legalmail.it.
La richiesta va corredata da una breve 
descrizione dell’apparecchiatura 
unitamente alla scheda del prodotto e 
alle immagini dello stesso.



29

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 o

tto
br

e 
20

18Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA FITA
In occasione dell’incontro avuto 
nei mesi scorsi, con il Ministro dei 
Trasporti Danilo Toninelli, CNA FITA ha 
aderito all’appello presentato proprio 
dal Ministero, in merito al tema dei 
divieti di circolazione. Da tempo, si 
chiede un intervento organico che 
riesca a contemperare le esigenze 
di sicurezza stradale, con gli effetti 
che i divieti stessi determinano sulla 
attività di autotrasporto nonché sul 
sistema economico produttivo nel suo 
complesso.

La normativa di riferimento è purtroppo 
datata e ogni anno le rappresentanze 
vettoriali ma anche della committenza 
e della logistiche, sollecitano il 
Ministero ad impostare integralmente e 
su basi diverse il calendario dei divieti, 
affinché i giorni dei divieti non siano 
oggetto di continue negoziazioni con i 
Ministeri dei Trasporti (competente alla 
decretazione) e dell’Interno (Prefetture 
e Polizia Stradale), con ANAS e AISCAT 
(gestioni stradali e autostradali), e le 
deroghe possano essere autorizzate su 
basi di maggiore certezza, soprattutto 
per quanto riguarda i trasporti di 
merci deperibili (agro-alimentare), le 
esigenze di continuità produttiva (cicli 
industriali), logistica (intermodalità e 
trasporti internazionali) e commerciale 
(grande distribuzione e e-commerce). 
A tal proposito, il TAR del Lazio si è 
recentemente pronunciato in merito 
al ricorso presentato dal CODACONS 
in materia di divieti di circolazione 
ed in particolare sulla possibilità 
di conseguire permessi in deroga. 
A seguito di tale sentenza, alcune 
Prefetture avevano sospeso il rilascio 
dei permessi in deroga in attesa di 
determinazioni – precisazioni del 
Ministero competente causando 
così difficoltà operative e danni 
economici a tutte le imprese dei settori 
interessati. Sulla specifica circostanza 
del “blocco” del rilascio dei permessi 
in deroga, in prima istanza, CNA è 
riuscita a sbloccare la situazione 
sensibilizzando il MIT e facendo 
uscire una nota di precisazione 
diffusa a tutte le Prefetture. Molte 
organizzazioni tra cui CNA, hanno 
quindi aderito ad una iniziativa “ad 
adiuvandum” dell’appello dei Ministeri 
delle Infrastrutture e dei Trasporti e 

dell’Interno, contro la sentenza del TAR 
Lazio del 22 maggio 2018. Con questo 
intervento si vuole anche rendere 
evidente la strumentalizzazione di 
alcune associazioni dei consumatori 
che ogni anno presentano ricorso al 
TAR per ostacolare il rilascio delle 
autorizzazioni e, più in generale, 
incrementare le giornate di divieto. 
Questo atteggiamento, basato sulla 
logica “zero mobilità = zero rischi”, 
produce più elevate concentrazioni di 
traffico in alcuni giorni della settimana 
con conseguenti maggiori rischi di 
incidentalità, danni economici e sociali. 
Tutte le rappresentanze ricorrenti 
sono invece convinte che sia giunto il 
momento di cambiare una disciplina 
ormai superata dall’indispensabile 
continuità produttiva e logistica, che 
sappia coniugare salute pubblica e 
produttività delle imprese, mobilità 
ed esigenze dell’attività economica 
e dell’occupazione. L’appello al 
Consiglio di Stato è anche l’occasione 
per impegnare il Ministero dei 
Trasporti a promuovere una nuova 
regolamentazione dei divieti di 
circolazione.

CNA tintolavanderie
Self service, la stretta finale di 
Unioncamere. Nessun responsabile 
tecnico solo se davvero a gettoni. 
Dopo anno speso alla ricerca di 

risposte, presso i vari soggetti 
istituzionali, arriva il chiarimento, tanto 
atteso dal ministero dello Sviluppo 
Economico e Unioncamere, che fa 
una netta distinzione tra lavanderie 
tradizionali e lavanderie self service. 
Obiettivo degli incontri, fare chiarezza 
e mettere un freno al fenomeno 
all’abusivismo nel settore da parte 
delle lavanderie self service che 
erogano, in maniera impropria, servizi 
di manutenzione dei capi. Una prassi 
ormai consolidata quella di entrare 
nel settore con un’attività self service, 
così da aggirare i vincoli dettati 
dalla normativa stessa, e nel tempo 
aggiungere, attraverso una semplice 
modifica camerale, un’attività di stireria 
o sartoria, con l’obiettivo di legittimare 
la presenza di un operatore che di 
fatto presta un servizio di assistenza 
completa alla clientela.
Va ricordato che le lavanderie self 
service sono attività commerciali che 
mettono a disposizione l’uso di lavatrici 
professionali ad acqua ed essiccatoi 
utilizzati esclusivamente dalla clientela.
Due tipologie di attività, la lavanderia 
tradizionale e la lavanderia self service, 
che devono rimanere distinte, sia 
perché normate in maniera diversa, sia 
perché offrono servizi diversi a clientele 
diverse. Questo quanto chiesto, in un 
quesito, al Ministero dello Sviluppo 
Economico.
Al fine di superare le criticità derivanti 
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dalla normativa di riferimento e 
dalle successive interpretazioni, si 
è sollecitata l’amministrazione a 
fornire una chiara interpretazione 
della fattispecie di lavanderia self 
service, descrivendone l’ambito di 
applicazione, i limiti e le differenze 
rispetto alla tipologia tradizionale di 
tintolavanderia. Una prima risposta è 
arrivata a dicembre, e in questi giorni 
con un intervento chiarificatore da 
parte di Unioncamere, si può dire di 
aver raggiunto un risultato importante 
per le imprese del settore. Nella nota 
inviata da Unioncamere, al MiSE e 
a tutte le Camere di Commercio, si 
legge: “Il Ministero, nella risposta a 
un quesito, ha affermato che quanto 
previsto al comma 1 bis del decreto 
legislativo n° 59 del 2010, vale a dire 
la sola esclusione dell’obbligo di 
designazione del responsabile tecnico 
dall’applicazione della legge n° 84 
del 2006 è riservata alle imprese di 
lavanderia dotate esclusivamente 
di lavatrici professionali ad acqua 
ed essiccatori destinati ad essere 
utilizzati direttamente dalla clientela 
previo acquisto di appositi gettoni”. 
Di conseguenza rimane confermato, 
si legge nella nota, l’obbligo di 
designazione del responsabile tecnico 
in tutti i casi in cui l’attività non sia 
ascrivibile alla definizione di cui sopra. 
Inoltre, il ministero ha condiviso la 
proposta di Unioncamere, di diffondere 
a tutto il sistema camerale, quanto 
contenuto nella nota ministeriale, 
in virtù “… delle conseguenze che 
ne derivano sulle attività di controllo 
spettanti agli uffici camerali e al fine di 
assicurare un’uniforme applicazione 
della specifica normativa su tutto il 
territorio nazionale”. Questo significa 
che le Camere di Commercio 
prenderanno atto delle differenze di 
carattere normativo tra le due attività e 
si adopereranno per le verifiche già in 
fase di SCIA o di modifica/integrazione 
della visura camerale da parte delle 
imprese. Questo di certo non sanerà 
tutte le situazioni pregresse, ma di 
sicuro metterà un freno a nuove 
iniziative non in linea con la normativa.

CNA Benessere
Le professioni del benessere si 
confermano nuovamente molto 
attrattive nei confronti dei nostri 
giovani, in particolare a farla da 
padrona è l’acconciatura.
I saloni sono in aumento, anche se 
non mancano i problemi, gestionali 
questo è il pensiero di Antonio 
Stocchi, vicepresidente della Camera 
Italiana dell’Acconciatura (CIA) 
nonché presidente di CNA Benessere 
e Sanità. I passaggi medi in salone 

sono diminuiti in seguito alla crisi, 
tuttavia questo settore ha dimostrato 
ottime capacità di tenuta rispetto ad 
altre categorie.
A fronte di questo nuovo interesse 
dei giovani verso l’acconciatura 
occorre intervenire sul versante 
della formazione professionale che 
attualmente risulta poco idonea per 
rispondere alle richieste di un mercato 
sempre più sofisticato. Gli acconciatori 
sono sempre più consapevoli della 
necessità di corsi di aggiornamento 
professionale e disposti ad investire 
in questo senso. Lo sviluppo del 
settore è stato inoltre, sostenuto 
dall’introduzione di nuovi strumenti di 
collaborazione all’interno del salone 
come “l’affitto di poltrona”, fortemente 
voluto dalla CNA, che ha contribuito 
alla creazione di nuovi posti di lavoro 
per i giovani, ma prassi ancora troppo 
poco diffusa, specialmente nei nostri 
territori.
Quello dell’acconciatore viene definito 
un mestiere bello e creativo che attrae 
per gli stimoli che offre e le possibilità 
di realizzazione. Indubbiamente sono 
diminuiti gli addetti per salone, ma 
è cresciuta la consapevolezza, di 
arricchimento del proprio bagaglio 
professionale e quello dei propri 
collaboratori.
Anche in Italia da alcuni anni, 
(purtroppo ad oggi solo in alcune 
regioni quali Lombardia e Veneto), è 
attuabile un apprendistato di due anni, 
sul modello di quelli già collaudati 
all’estero, in cui contemporaneamente 
al percorso scolastico, è prevista 
un’esperienza formativa in azienda, che 
occupa il giovane per metà dell’orario 
complessivo. Obiettivo nostro sarà 
proprio, far sì che ciò sia reso possibile 
in tutte le regioni, al fine di creare una 

nuova generazione di professionisti, 
preparati e motivati.

CNA Installazioni
La CNA nazionale ha intrapreso 
un’azione legale contro il colosso 
Amazon davanti al Tribunale di Roma 
la piattaforma consente, infatti, la 
vendita dei gas fluorurati a effetto 
serra anche a chi non possiede il 
patentino chiesto dall’Unione europea. 
Giovedì 11 ottobre, il Tribunale di 
Roma si è tenuta la prima udienza 
davanti alla nona sezione civile. 
Diciotto piccole imprese aderenti alla 
CNA, infatti, hanno avviato un’azione 
legale contro Amazon, dimostrando 
che la piattaforma e-commerce 
consente e agevola la vendita illegale 
di F-gas, i gas fluorurati a effetto 
serra, utilizzati prevalentemente 
negli impianti di condizionamento 
dell’aria e nelle pompe di calore. 
Tramite la piattaforma di Amazon, 
infatti, si vendono contenitori di 
F-gas senza che agli acquirenti 
venga chiesto il possesso della 
certificazione F-gas espressamente 
prevista dal Regolamento Ue 517/2014 
F-gas, il cosiddetto “patentino del 
frigorista”, dando origine ad un atto di 
concorrenza sleale che rischia di creare 
due mercati paralleli: accanto a quello, 
legittimo, degli operatori abilitati, un 
altro di soggetti senza la necessaria 
certificazione. Una pratica che le 
imprese ricorrenti e la CNA chiedono di 
far cessare al più presto per riportare il 
settore alla piena legalità.

CNA Turismo
Estate positiva con un movimento 
economico di 35 miliardi. Nonostante 
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un agosto da dimenticare, segnato da 
tragedie e maltempo, per il turismo 
il bilancio dell’estate è positivo con 
un movimento economico di circa 35 
miliardi di euro.
A registrare il buon andamento 
dell’industria tricolore delle vacanze 
estive un’indagine condotta dal 
Centro studi CNA in collaborazione 
con CNA Turismo e Commercio tra 
le imprese del settore aderenti alla 
Confederazione. Dall’indagine risulta 
che nel periodo giugno-agosto di 
quest’anno i turisti sono stati circa 30 
milioni. Oltre un milione in più del 2017.
Le presenze hanno raggiunto i 230 
milioni. Con una crescita intorno ai 
12 milioni rispetto ai 218 milioni di 
presenze dell’estate 2017.
Negli arrivi i turisti italiani hanno 
sopravanzato gli stranieri: 16 milioni i 
vacanzieri nostri connazionali contro 
i 14 provenienti dall’estero. Nelle 
presenze situazione inversa: 120 milioni 
totalizzate dagli stranieri, 110 milioni 
dagli italiani.
Lo straniero pernotta più a lungo. La 
permanenza media del turista estivo 
è di poco superiore ai sette giorni e 
mezzo. Con oltre otto giorni pro capite 
per gli stranieri e poco meno di sette 
giorni per gli italiani.
Il settore extra-alberghiero ha attirato 
la maggioranza dei turisti estivi. Il 60% 
ha pernottato in alloggi affittati o di 
proprietà. Il rimanente 40% ha preferito 
alberghi, residence, campeggi, 
agriturismi.
Sicilia, Sardegna ed Emilia Romagna 
le mete preferite, ma la Sicilia la 
meta turistica più ambita da italiani 
e stranieri, seguita dalla Sardegna. 
Quindi, a completare la top ten, 
Puglia, Marche, Toscana, Liguria, 
Lazio, Veneto e Campania. Con 
un’ottima performance della Basilicata 
anche grazie alla spinta di Matera, 
l’anno prossimo capitale europea 
della cultura. Una top ten dettata dal 
persistente predominio delle vacanze 
sotto l’ombrellone: in media quattro 

i pernottamenti in località marittime 
del turista italiano, tre degli stranieri. 
Un predominio, però, segnato dalla 
possibilità di connettere il classico 
soggiorno marittimo con località e 
modalità di vacanza diverse.
La tendenza vera dell’estate 2018, 
un anno che sembra destinato a 
imprimere una svolta nel “fare turismo” 
nel nostro Paese. La domanda si 
è orientata sull’interconnessione 
tra località e modalità turistiche. 
Gli stranieri, in particolare, hanno 
cambiato molto frequentemente la 
sede del pernottamento connettendo, 
di preferenza, località marittime con 
città e borghi d’arte. E sostituendo 
la tradizionale vacanza al mare con 
un viaggio-vacanza nel quale si 
ritagliano un ruolo crescente le attività 
esperienziali, legate soprattutto 
all’artigianato, all’agricoltura, 
all’allevamento, alle trasformazioni 
agro-alimentari. E di questo turismo ha 
beneficiato anche il nostro territorio. 
I monumenti ma anche gli eventi, lo 
shopping, la movida hanno spinto 
molti turisti, stranieri in testa, verso le 
principali città italiane.
A svolgere la parte del leone è stata 
Roma. Milano è salda al secondo 
posto nelle preferenze dei turisti 
dell’estate 2018. Terze, praticamente 
appaiate, Firenze e Venezia. Quindi, 
a completare: Napoli, Verona, 
Genova, Ravenna, Pisa e Torino. Il 
fai-da-te ha trionfato nelle modalità 
di organizzazione delle vacanze con 
un netto predominio tra i turisti che 
hanno optato per soggiorni nella 
stessa località. Ma il viaggio vacanza 
ha rilanciato le agenzie, chiamate 
a coadiuvare e ad assistere i turisti 
nella costruzione dei pacchetti multi-
destinazione e multi-modalità.

CNA Artistico
A settembre è entrato in funzione 
il registro degli operatori “compro 
oro” previsto dal D. lgs 92/2017, cui 

necessariamente devono essere iscritti 
tutti coloro che intendano svolgere 
attività di commercio di preziosi 
usati. Quindi malgrado la CNA si sia 
espressa sempre con parere contrario, 
all’inserimento degli orafi e di quelle 
attività che svolgono in via accessoria 
e assolutamente strumentale l’attività 
di Compro oro, nelle disposizioni 
previste dal decreto legislativo, ad 
oggi corre l’obbligo informare sul 
rispetto delle prescrizioni contenute 
nel decreto legislativo 92/2017 e che 
quindi tutti gli operatori, comprese gli 
orafi sono tenuti a rispettare. La nuova 
normativa si applica a tutti quelli che 
effettuano tale attività sia all’ingrosso 
che al dettaglio o come permuta, e 
ciò a prescindere dalla dimensione 
dell’esercizio commerciale, dalla 
sua denominazione ed anche se sia 
svolta solo in maniera occasionale 
od accessoria ad altra attività o se gli 
oggetti siano realizzati solo in parte 
con metalli preziosi.
In base alla legge, (articolo 1 D. lgs. 
22 maggio 1999 n° 251) per preziosi 
si intendono i seguenti metalli: platino, 
palladio, oro e argento. Inoltre per 
oggetti preziosi devono intendersi 
quelli costituiti nella forma del prodotto 
finito, in tutto o in parte, dai metalli 
in precedenza indicati e da pietre 
preziose (diamanti, rubini, zaffiri, 
smeraldi, anche se venduti sciolti) 
nonché quelli costituiti da ogni altra 
pietra che sia unita a uno o più metalli 
preziosi.
Le finalità prioritarie del D. lgs. 92/2017 
sono quelle di garantire la piena 
tracciabilità della compravendita e 
permuta di oggetti preziosi usati e la 
prevenzione dell’utilizzo del relativo 
mercato per finalità illegali, con 
specifico riferimento al riciclaggio 
di denaro e al reimpiego di proventi 
di attività illecite. Secondo quanto 
stabilito dalle norme, le iscrizioni al 
registro in argomento sono partite dal 
3 settembre 2018, per gli operatori già 
in attività è stata data la possibilità di 
presentare la domanda di iscrizione 
entro il 2 ottobre 2018, termine oltre 
il quale in mancanza di tale richiesta, 
deve essere interrotta l’attività di 
compravendita e permuta di preziosi 
usati.
L’attività di compro oro svolta in 
assenza dell’iscrizione al registro degli 
operatori, costituisce un delitto punibile 
con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni e con la multa da € 2.000,00 a € 
10.000,00. Il “registro” in argomento è 
tenuto e gestito dall’OAM (Organismo 
degli agenti in attività finanziaria e 
dei mediatori creditizi, posto sotto la 
vigilanza della Banca d’Italia).
CNA auspica che le proposte indicate 
vengano tuttavia, quanto prima attuate.
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Centro Estetico L’Orchidea:
la storia di Lorena
a cura di Silvia Cartotto

Lorena ci apre le porte del Centro 
Estetico L’Orchidea con un gran 
sorriso. È quello che fa da 40 anni, ogni 
giorno, per tutti i suoi clienti. Mentre 
ci racconta la sua storia di artigiana, 
intorno a noi si espande il profumo 
di orchidee e in silenzio ascoltiamo. 
Originaria del Veneto e trasferitasi 
a Biella da bambina, Lorena Polato 
ha studiato presso istituti di estetica 
per molti anni tra Novara e Pavia, 
lavorando di giorno e studiando di 
notte, prima di rilevare un negozio 
e aprire con grande emozione la 
sua attività in Via Nazario Sauro a 
Biella. Era il 1978 e l’insegna diceva 
semplicemente “Estetista”.

Sogno e passione: gli ingredienti 
dell’apertura di una Partita Iva

Lorena è riuscita a studiare quello 
che più l’appassionava e ad avere 
un negozio tutto suo. Apre la sua 
attività con l’aiuto di CNA Biella, che 
a quel tempo non era ancora in Via 
Repubblica 56. Si fa seguire per tutto 
ciò che serve a livello burocratico, 
ma anche con qualche consiglio più 
specifico per il suo settore. Lorena 
è felice e la sua storia potrebbe già 
concludersi qua con un bel lieto fine, 
ma da brava donna che lavora in 
proprio subentra a questo punto il 
desiderio di lavorare da casa, per stare 
più vicina alla famiglia. Dopo Chiara, 
la primogenita, sta infatti per arrivare il 
secondo figlio, Matteo. Lorena decide 
quindi di chiudere il negozio e ottiene 
la licenza per poter lavorare da casa, 
a Cossato, vicino ai suoi genitori. 
Passano gli anni e nel frattempo la 
famiglia si allarga: arriva anche Luca, 
il terzo figlio. Per 15 anni Lorena 
lavora da casa, accoglie le clienti in 
uno spazio adibito al suo lavoro e allo 
stesso tempo riesce a stare vicino 
ai figli, alla scuola, ai loro impegni. 
Come tutte le donne imprenditrici che 
decidono di non scegliere tra carriera 
e famiglia, fa tantissimi sacrifici. 
Passano 15 anni e svolgere l’attività 
di estetista in una casa con 3 figli 
inizia ad essere un po’ complicato: è il 
1999 quando Lorena apre finalmente 
il suo nuovo negozio in Via Martiri 
della Libertà 46 a Cossato. Lo chiama 
L’orchidea, perché è un fiore che ben 
rappresenta l’universo femminile, che 
lei coccola ogni giorno con le sue 
mani. È la realizzazione di un sogno 

quando 2 anni dopo subentra anche 
Chiara, la sua figlia maggiore, a quel 
tempo parrucchiera. Anche Chiara si 
mette sui libri, frequenta una scuola 
di estetica ed entra ufficialmente nel 
team del centro estetico: ora 4 mani 
al posto di 2 possono davvero far 
crescere l’attività! Il 28 gennaio 2018 
il negozio si trasferisce nell’attuale 
e definitiva sede di Via Pajetta 29, 
proprio sotto ai portici di fronte alla 
stazione ferroviaria di Cossato. Il calore 
delle clienti più fedeli si trasforma 
in una giornata di festa avvolta dal 
profumo delle orchidee ricevute come 
augurio per il nuovo inizio. Il negozio 
ora ha 6 cabine e c’è molto più spazio 
rispetto a prima: oggi Lorena e Chiara 
possono lavorare fianco a fianco, 
con l’intenzione non troppo futura 
di continuare ad espandere l’attività 
grazie all’inserimento di una nuova 
figura nel team. Ma su questo, work in 
progress!

Un centro estetico che ti sorride

Lorena, nei suoi 40 anni di attività, ha 
basato sempre tutto sull’accoglienza, 
sul far star bene le clienti anche grazie 
ad un semplice sorriso, ma anche 
sul capire quali sono i problemi della 
persona che ha davanti e che ha 
bisogno di uno specifico trattamento. 
Ecco perché l’estetista, secondo 
Lorena, deve anche saper fare le giuste 
domande oltre a saper usare bene 
le mani. I prodotti con cui lavorano 
sono biologici e naturali al 100%, di 
proprietà di un’azienda tedesca, Dr. 
Spiller, molto attenta agli inestetismi 
della pelle e attenta all’evoluzione del 
settore, proprio come loro.

I servizi a disposizione

Estetica di base: manicure e 
pedicure;
Epilazione: cera a freddo, pasta al 
miele, filo orientale, skin’s brazilian, 
elettrocoagulazione;
Pulizia viso (metodo Dr. Spiller);
Smalto semipermanente;
Perfect look: permanente alle 
ciglia, colore a ciglia e sopracciglia, 
laminazione);
Trattamenti anti-age;
Riflessologia;
Massaggi: rilassante corpo, schiena-
cervicale, linfodrenante;

Trattamenti corpo anticellulite/
rassodante;
Peeling corpo;
Bagno di vapore;

Un consiglio a chi sogna di farcela 

Lorena, a chi vorrebbe seguire un 
percorso simile al suo, consiglia tanta 
(ma proprio tanta) formazione, perché 
serve un alto livello di professionalità. 
E poi, sembra banale dirlo ma non lo 
è mai, ricorda di non mollare, di avere 
grinta e di crederci. Infine, la cosa 
più importante di tutte: lavorare con 
passione, trasmetterla e comunicarla, 
mettendo sempre le persone al primo 
posto, comprendendo i loro bisogni e 
le loro esigenze.

Dove trovare Lorena e il suo centro 
estetico
Via Pajetta 29, Cossato (BI)
Facebook: Centro Estetico l’Orchidea
Email: lorchideacentro7@virgilio.it
Telefono: 3774472419
Orari e giorni di apertura:
Martedì - Venerdì dalle 9.00 alle 19.00 
(orario continuato) 
Sabato dalle 9.00 alle 17.30 (orario 
continuato)
Domenica e lunedì chiuso



35

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 o

tto
br

e 
20

18



36


